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AVVISO 

I due primi opuscoli sulla na¬ 

turale istituzione di una socie- 

ti 3 e di una lingua * e sull* 
istituzione di una lingua uni¬ 

versale pubblicati già da più 

anni , si vedran qui riprodotti 

con varj miglioramenti, e con¬ 

tenendo essi tutto quello di 

più essenziale, che appartiene 

alla Metafisica delle lingue, 

o alla Grammatica, forniranno 

quella parte che ancor manca¬ 

va al compimento del piano 

generale di Metafisica» 
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La relazione dì un maravi- 
glioso Sonnambolo, pubblica¬ 
ta essa pure nel 1780., sarà 

qui accompagnata da una sto¬ 
ria del medesimo , che ai fat¬ 
ti in essa riportati servirà, tutto 

insieme di vie maggiore con¬ 
ferma, e rischiarimento* 

Un Opuscolo inedito cioè 
una congettura sul modo, con 

cui si scopre dall* anima resi¬ 

stenza dei corpi formerà il fi¬ 
ne dei presente cornetto.. 
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RICERCHE 
1 N T ORNo 

•All Instituztone Naturale 

DI UNA SOCIETÀ’, 

DI UNA LINGUA 

■£ alP influenza dell' una , ? dell' altra 
le umane cognizioni „ 

SL 

PREFAZIONE 

Qj«te ricerche son quelle stesse , che 
sebbcMi con titolo alcun poco diverso prò* 
messe furono l’anno 3770, nella prefazio¬ 
ne alla Grammatica Ragionata della Lin¬ 
gua Italiana ( 1) E trarrne alcune varia¬ 
zioni quelle sresse pur sono , che dalla R. 
Accademia di Berlino nella decisione simil¬ 
mente dello stesso anno ebber l’onore dei 
primo accessit ( 2 ) » 

C 3 ^ pressò i Fratelli Paure . 
(.2 j Furono colà spedite in una Dissertazione 

latina eolia divisa Utili tas expressit nomina rerum> 
LUCR. 1. 5* 

B 4 



8 lst. ef una soc, e 4'una lìngua, 
I! quesito dell’ Accademia avea due par¬ 

ti . I, Se gh uomini abbandonati alle loro 
facoltà naturali sieno in grado per se me- 
desimi d* istituire un linguaggio . II. In 
qual maniera potrebbero pervenirvi . 

Ma siccome delia possibilità di checches¬ 
sia non rimane piti luogo a dubitare ogni 
qual volta sieno ben dimostrati ì mezzi , 
con cui può eseguirsi : così alla seconda 
parte principalmente del quesito io mi so¬ 
no attenuto , non lasciando tuttavia di ris¬ 
pondere di mano in mano e nei corso dell’ 
opera , e sul fine di essa alle difficoltà che 
anche circa alla semplice , e assoluta possi¬ 
bilità posson farsi. 

Innanzi però di mostrare come possano 
gli uomini per se medesimi istituire una 

lingua , egli era mestieri di far vedere co¬ 
me possano pure di per se stessi istituire 
una società , senza di cui certamen re la 
prima non può {ormarsi. Quindi daii’isti- 
tùzione di una società naturale io ho co¬ 
minciato ie mie ricerche . 

Ma nh può formarsi una socieià natu¬ 
rale senza il motivo de’ bisogni scambie¬ 
voli j e P utilità degli scambievoli soccor¬ 
si f nè quesri aver si possono , se quelli non 
sono con qualche segno man i festa ti . Con¬ 
veniva pertanto esaminar prima attenta¬ 
mente se qualche segno la natura medesi¬ 
ma alla manifestazione de5 nostri bisogni 
spontaneamente ci somministri ; e poiché 
varj ce ne fornisce difatti, conveniva esa¬ 
minare in secondo luogo se di semplici ef¬ 
fetti meccanici, siccome sono in origine, 
potevano questi passare ad esser segni ar¬ 
tificiali , 



Prefazione , ( 
Ciò dimostrato, era d’uopo indi osser- 

vare se questi segni potevano per se solì 
esser bastanti : e poiché assolutamente 
noi sono , veoere. se^ la natura medesima 
stimolata da nuovi bisogni potea condurre 
all’istituzione di altri segni, e in qual 
maniera , e per quali gradi potea ciò fare; 
e osservar finalmente, se ella stessa potea 
pure per co tal modo incamminarci a poco 
a poco alla iormazìone di un vero linguag¬ 
gio. 

Questo e quello, eh’io ho preso ad esa- 
minare col soccorso di un’analisi diligen¬ 
te ; e in tal guisa l’istituzione primiera- 
mente del linguaggio de* gesti, appresso 
delle voci ^ articolate in generale , e in se¬ 
guito di ^ciascuna parte del discorso distin¬ 
tamente io. m’ho veduto nascere dalla ita* 
rura medesima con maggiore facilità e sem¬ 
plicità , che forse dapprima non m’ ac» 
tendea . 

Ma- una lingua per tal maniera istituita 
non può essere ne’suoi principi'che scarsis¬ 
sima e imperfettissima j nè elfa pub au¬ 
mentarsi , perfezionarsi se non col successi¬ 
vo aumentarsi, e perfezionarsi della socie¬ 
tà , a cui deve la sua origine . 

Facea mestieri pertanto determinare in 
primo luogo fino a qual segno poteva ella 
giugnere nella prima famiglia; indi cerca¬ 
re per quali mezzi da questa famiglia 
moltiplicata potesse nascere una compiuta 
società , che dallo stato selvaggio grada¬ 
tamente passasse a quello d’una perfetta 
coltura . 

Che il linguaggio di una tale società 
A 5 



io Ist. d* una soc. e d?una lingua, 
colla meciesima progressione dovesse pure' 
andar crescendo } ella era cosa per se 
manifesta . Ma restava a cercare per qua* 
li vie più naturali e più semplici, e il nu¬ 
mero de’suoi vocaboli successivamente po¬ 
tesse molriplicarsi, e potessero stabilirsi dì 
inano in mano le regole , che I’ essenza co-* 
statuiscono di una lìngua. Questa parte a 
prima vista sembrava la più difficile; ma 
con un attento esame delle lingue giù no¬ 
te, e con una seria meditazione su la na¬ 
tura inrima delle lingue, ella pure si é ri¬ 
dotta ?id Una eguale semplicità, se non for¬ 
se maggiore della prima. 

10 avrei potuto esser pago di questo so¬ 
lo : ma i’ influenza che la società , e le 
bugne han su le umane cognizioni è trop¬ 
po grande , perché io dovessi perdere P oc- 
casone d*attentamente considerarla . -Esa¬ 
minato adunque prima {ostato, a cui pos- 
son gftignere le facoltà, e le cognizioni d5 
un uomo.abbandonato a se solo infino dal 
nascer pnino^ , vale a dire , cL* un uomo 
<;enz^ socist^j è consegjuei]tendente sènza 
linguaggio, io mi fo dopo a considerarlo 
in società, e parlante ; e giunto anche 
soltanto all’ istituzione de5 nomi, e de1 ver¬ 
bi, io trovo in luì sviluppate perfettamen¬ 
te tutte le facoltà cerne in noi, capace lo 
trovo a recare già fin d’allora , ove agio 
egli avesse, e motivi determinanti , le sue 
cognizioni ad un altissimo, grado, 

11 vedere in tal guisa da due fanciulli 
abbandonati in un’ Isola deserta nascere 
a poco a poco una. società , nascere una 
lingua , e coi progresso dell5 una. e rfeìi5 



ir 
altra svilupparsi temano in sano, e per. 

Prefazione „ 

fezionarsi le facoltà moìdpì'icarsi le1 co¬ 
gnizioni .formerà ,0 ffi; ]llsing0 u„ 
PO d occhio non disgradevole nel tempo 
stesso, che vane riflessioni, molte delle 
quali pur credo nuove ; e intorno alla na- 
iura^ e allo sviluppamento delPumane fa- 
co Ili e cognizioni, e intorno alia natura 
intima creile lingue non lascieranno dì esse¬ 
re vantaggiose. 

Malgrado questi motivi però , affine 
di non mo'npncare inutilmente le opere 
su d uno stessa soggetto , io mi sarei te» 
nino da! pubblicare le presenti ricerche, 
se la dissertazione del Sig». Herder , che 
meritatamente fu coronata, e eh’è già u- 
scita alla luce, fosse stara da esse meno 
dissimile - Ma oltreché essendo in lingua 
tedesca .non può ìn Italia essere intesa 
comunemente , ( io fio pur veduto dall5 fi¬ 
si ratto , che sui Giornali n’é corso, che 
il piano da luì seguito è dal mio total¬ 
mente diverso. Sulla prima parte del que¬ 
sito egli sembra essersi trattenuto prin¬ 
cipalmente ; laddove io per la ragione 
sovraccennata alla se onda principalmen¬ 
te ho creduto- dovermi appigliate . Egli 
non discende a uiuna ipotesi ; io fissata 
fin dal principio 1’ ipotesi di due fan¬ 
ciulli in un5 isola deserta abbandonati , 
a questa continuamente m’attengo. Egli 
colla vastità del suo ingegno abbraccia 
il proposto argomento, piò in universale, 
è più in astratto , io Pesammo più in 
particolare , 
re, più in 

e , se m5 è lecito dì 
concreto 

B 6 
In somma 

così di» 
ie due 
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12 ìst. d una - soc, e ci* una lingua» 
memone , , benché s3 aggirino sovra ia 
stessa materia, possono tuttavia riguardarsi 
come due cose pressoché affatto diverse- 
e dove le mie ricerche non abbiano altra 
utilità, avran quella forse di supplire a 
ciò ch’egli ha tralasciato. 



RICERCHE 
I3 

Intorno all'Istituzione naturale 

di una Società’ , e di una Lingua, 

e all’Influenza dell’una, 

SU LE UMANE COGNIZIONI . 

CAPO I, 

Ipotesi di due fanciulli di sesso diverso 
aboandonati in un'isola diserta. 

Vi ,-_,arj* ^lulli in vari tempi furon trova- 
li -1 a 1 boschi, Uno ne fu sorpreso n-ell’A- 

XÌ ajnm JJW' -m c^gnia dei lupi, un 
sino dell eia incirca di dodici anni fu tro¬ 
vato Panno medesimo in Wetteravia , un 
altro di sedici fu.scontrato fra una torma 
cu pecore selvatiche nell’Irlanda verso alla 
anera del passato secolo ; un altro dì nove 
fra gh orsi nelle selve della Lituania nel 
iòdi; in questo secolo medesimo uno ne 
fu scoperto presso ad Hamelen nella Sas¬ 
sonia, e una fanciulla presso a 2Wolla nel¬ 
la provincia d» Utrecht. Vcggasì intorno a 
ciò il Sig. Koenic nel suo Schediasma De 
Hominum inter feras educatorum statu na¬ 
turali solitario; e vi s’aggiunga la fanciul¬ 
la arrestata presso Chalons nel 17^, 

Or se due qi questi dopo d’aver errato 
per lungo tempo solinghì, incontrati si fos- 

. 

/ 



14 Set. li'una Soc. e d’una lingua, 
sero Bill stessa foresta , che sarebbe Hi 
avvenuto ? Si sarebbe no essi uniti? Fse 
stati fossero di diverso sesso , e nrc-Wi 
avesser de* figli, avrjébono essi con ques 

' ^or™ta Ja società dì famiglia ; E Quesri 
società crescendo co! tempo, e moitipli. 
candosi si sarebb’ ella da se medesima in 
gentilità? Avrebbe da se medesima inveri- 
tare le arti ? avrebbe insrituita da se me. 
desi ma una lingua? 

Eccol'oggetto delle presenti ricerche 
le piu importanti in se stesse , e più utili 
per ben conoscere, e misurare le forze del¬ 
io spinto umano. Quel eh’ eoli valga colle 
proprie facolta , quei che influisca princi¬ 
palmente sul progresso delle sue cognizio¬ 
ni? per questo mézzo soltanto si pub com¬ 
prendere convenevolmente. 

h)ue fatfchìMi pertanto di diverso sesso 
cresciuti lontani da ogni consorzio degli 
uomini, sicché non n’abbiano alcuna idea 
come erano appunto t riferiti poc’ anzi 
supponghiamo nella medesima solitudine • 
e per muoverli vie piti , trasportiamoli 
coila immaginazione in un’isola disabitata, 
e poniamoli quivi a principio separati an¬ 
che l’uno dall’altro (i). 

Eccoli adunque isolati affatto, e solitari, 
erranti un qua , un là al/a ventura fra i 
boschi, il loro cibo sono ie naturali pro¬ 
duzioni della terra , e gii animali pih debo¬ 
li, che arrivar possono ad uccidere . Una 
spelonca e il loro ricovero , Le loro armi 

0) io non farò distinzione di' genere nei loro' 
w)tni 3 se non quando il richiederò la precisione 



^ A. p O 1* IpQt\ di dló£ f 
son l> unghie, e i lenti, e'f0/seS' ’ '* 
e un bastone (i) Saziare la fife. ,fs0 • 
te, fuggir le fiere , o combatterle ,„*?■ 
vagando , riposarsi, vagar ’ dar 
no le loro occuparlo,,! Tal ,<2atMllte *>- 
to le occupazioni, uba 
ra nei succennari fanciulli JL ,re n V,N 
trovati furono nelle foreste’ Ori <1,?ndo 
primieramente quali esse*- v.ediamo 
«o stato le loro ftcof *>** 

c A P O ' i L 

Loro facoltà , P cognizioni ìnfncfè 
*yzvQ n divisi ^ 

sorgente cìhi 

««tane dell’oggetto da- cui nasce ]'imp«s. 

rUent’eeo che *’anima ne 
risente o piacevole , o dolorosa , Alcune 
sensazioni non comprendono che la secon¬ 
da parte soltanto , come son quelle della 
.ame, e cella sere, perciocché essendo tut¬ 
te dentro di noi ,, non ci fan pensare a 
mun oggetto, esteriore . Alcune altre non 
sembran comprendere , che la prima, sicco¬ 
me avviene generalmente alla vista di un 
legno , o d’ un sasso s. perciocché questa vi¬ 
sta. riuscendoci ordinariamente indifferentìs- 

CO D< !ui pur valgonsi gli Orang. Outamgj 
knt+ gmzu des foyages t* j, %, 

i 
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\6 Iftt ci una SoCt ? cP una lingua , 
$mia, non ci cagiona per se medesima niuti 
piacer, ne dolore. Altre finalmente produ- 
cono al tempo stesso, e. la percezione del- 
roggetto, e la modificazione interiore c/e'p 
anima, come succede allor quando in una 
vivissima luce fissiamo gii sguardi , poiché 
ai medesimo tempo , che sentiamo il dolo- 
re, abbiamo anche la percezione della lu¬ 
ce. Quesro doppio effetto molte volte èia 
1101v prodotto da una sensazione composta : 
cosi toccando la neve io ho al tempo stes¬ 
so a sensazione del freddo , che rnì cagìc- 
rie, dolore , e la sensaz one delia resistenza; 
che mi fa conoscere la presenza di' un cor¬ 
po esteriore , Altre volte a produrlo con¬ 
corrono al tempo stesso più sensi: così fiu- 
?}.o un’ erba, o un fiore, menrre sento 
ji piacer dell’odore , la vista mi offre /a 
percezione dell’oggetro , ond’esso viene 
.mtre volte finalmente il doppio effetto na¬ 
sce dah assoeiazioue deli’idee : per tal ma¬ 
niera la vista di un pezzo di pane , che ad 
un famelico ^si presenti , sommamente il di- 
ietta , perchè al tempo stesso l’idea in lui 
risvegliasi, che la sua fame ne sarà rìsto- 
rara e la vista d’ un serpe , che ci sì av- 
venti ci fa orrore , perchè l’idea ci risve¬ 
glia del morso, e del veleno 

Ciò premesso egli ò chiaro', che i nostri 
due selvaggi defabon fissarsi principalmente 
su^ quegli oggetti, che destar sogliono una 
piu viva sensazione di piacere, o di dolo- 
r«e . Gli obbietti che eccitano una semplice 
percezione non possono aver sopra di loro 
che una ^eboiissima forza . Nè la ragione 

pur difficile a concepirsi. Occupati con- 
refluamente a provvedere ai bisogni delia 

■ 



.Capo II. Loro facoltà e cognitiani 
vita, a saziare la fame, e la'seri. V^7 
dersi dalie besrie dal caldn ,* IJ ì 
dalle piogge , di venti * £J 1 .freddo > 
i dolori j a cui sono di Vnnr' *'’3re ,nsorTma 
a goder dei piaceri che ■i'nU0 esP?stI > e 
Jor s! presentano, q’u£' 

sono per oggetti affatto indifferenti P 
Lavoro attenzione adunque da quelli soli 

Principal niente deve esse rapita, che reca 
no maggior piacere, 0 dolo e, ed a quelli 
soprattutto, che coi bisn™; j nea ■ q, 11 
no nin intimo rai DI-°Sni della vita han- 00 pm inuma relazione. 

E siccome l> attenzione si b qUeHa oer 

te nella memó^s'Tmpllouo loùh7a 

Ire abbracci"e 
, f,ue sP®®i.e di memoria notar si deb¬ 
bono , | una dei segni, e l’altra delle idee 
La memoria dei segni è ja estesa '™ 

li * v?1 in\ agevo,e.il richiamare \ 
. dei e lc^ee)Chenon 1* idee medesime, 

onellt u”te T tfartiSÌ d> idee «tratte, 0 di quelle idee, che non presentano niuna im¬ 
magine ,_ còme sono quelle dei sapori, de. 
gn odori se. , che impropriamente pur chia¬ 
mane idee (1) Mancanti de’segni i nostri 
selvaggi mancheranno del principale soc- 
corso della memoria , il che ognun vede 
quanto ne debba ristringere ancor di più 
e circoscrivere la capacità . 

Ma ella dovrà essere limitatissima per un 
altro capo eziandio , ed è che le congium 

CO E che noi perciò nella Logica e Metafisica 
abbiamo invece distinte col termine di nozioni * 



t § Ut. d’una SOC. e d’ una lìngua 
Z.cm, ày.r M faranno in loro quasi tut- 
te fi.™, mente .ni molto potrà,, valersi 
£ ra facoltà , che li chiama V“ 
flessione. 

Ì^L*C $ riflessione si hanno pure 
i * una ^ quando Partenzione 

Sl ,S:Ponraneamente a qualche 
J?Ì'. 17 0 dd ‘a\ac^ un altro ir rrasferi- 

■ " * e può appellarti riflessione at~ 
iiv.< 1 altra qurnd» l’arrenzion nosrrasen- 
|| una previa dtteiminazioiie della nostra 
v ’ :a ,e raPlfa ora eia un oggetto , ora 
^ 3 .s° r secondo che essi in noi desta- 

x na rui VIV’-^ sensazione , e questa sì 
* rL nommare riflessione passiva. 

... • l ; 3 sP£c;e di riflessione i no- 
„j_ e useran certamente o assai di 
.1 » ° .non irM; perciocché la loro atten¬ 

uto. e , siccome abbiamo avvertirò , sarà qua¬ 
si necessariamente rapita di mano in mano 
da quegli obbietti, che maggiore sensazio- 
nc n (or deste rati no ; e quindi scarsissimo 

oro dovrà essere ancora per questa par¬ 
te il numero delle idee. r 

Ma non ahS uno finora parlato che dell* 
-, Che dell' idee intei!». 

rr/_ ' fUK. af',e. u mister ali , ed astrane ? 
Iiacemi qm riferire m prirm cib che ne 
dice Rousseau ne! SIJ0 Discorso sopra all'e- 
ngins , e ai fona amenti de IP ineguaglianza 
C J\ regp0 fra gl^ uomini (i) . “ idee 

non s‘ ilosson meil’ani- 
o introdurre, che col soccorso delle pa- 

y' utseq&ts, syy Poste. & le fonderà 
Mf $&*»* % Uommes , 1, pa/s. 
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Capo II, I^ero facolta e cognizioni. jn 
rote, e P impeti# non Je apprende, che 
per via di proposizioni . Questa è una del- 
:e ragioni, per cui gli animali formar noti 
Si possono si farte idee, ne acquistare giam¬ 
mai la perfettibilità , che ne dipende. Quan¬ 
do una scinda va senza esitare da una no- 
ce ah5 altra c*ederem noi, ch> ella abbia 
j idea generale dì questa specie di frutto ; 
e che paragoni il suo archetipo a questi 
due individui ? No senza dubbio; la vista 
nell una di queste noci richiama alla sua 
memoria le sensazioni che ha ricevuto dall5 
altra, e gli occhi suoi modificati d> una 
maniera particolare, al suo gusto già an¬ 
nunziano la modificazione, cH3 egli n'è per 
ricevere . Ogni idea generale è puramente 
intellettuale . Per poco che I5 immaginazio¬ 
ne vi si frammischi I’ idea diviene tosto 
particolare. Provate a rappresentarvi p im¬ 
magine di un albero in generale , voi non 
ne verrete giammai a capo.* a vostro mal¬ 
grado converrà vederlo o picciolo , o gran- 

> P raro, o folto, o chiaro, o scuro; e 
se spendesse da voi il non vedervi se non 
ciò, che in ogni albero si ritrova , questa 
immagine non ^sembrerebbe più ad un 
albero <, Gli esseri puramenre astratti si 
veggono nel medesimo modo , ossia non si 
concepiscono, che pel discorso , La sola 
definizione e quella che vi dà in vera idea 
del triangolo^ tostoche uno ne figuratene!- 
Panimo vostro , egli è un tal triangolo , e 
non un altro; g voi non potate a meno ài 
renderne sensibili i regni , e colorato il pia¬ 
no . Conviene adunque.enunciare delie pro¬ 
posizioni , conviene adunque parlare nei 
aver delle idee generali. 



ao Ist- d'una soc.\ e d'una lìngua. 
Io non so pero in primo luogo, "se Rous¬ 

seau abbia tutta la ragione di asserire cbe 
le idee generali non si possono nelfi animo 
introdurre se non col soccorso delle parole j 
che P intelletto non le apprende se non per 
'oia di proposizioni ; che la sola definizione 
ci età la "ocra idea del triangolo , che per- 
aver delP iaee generali conviene enunciare 
delle proposizioni , convien parlare ; ne SO 
pii ranch 2 se sia vero, che ogni idea gene~ 
ride è puramente intellettuale , e che per 
poco che Pimmaginazione vi si frammischi 
P idea diviene tosto particolare ♦ Per ben 
comprenderlo conviene esaminare la cosa 
diligentemente , 

, Che sa egli un fanciullo quando comin¬ 
cia ad acquistare Pidee universali ? Egli 
Ocle_ più volte a diversi indivìdui d’una me¬ 
desima specie darsi il medesimo nome , egli 
vede nello stesso tempo in tutti quegl’ in¬ 
dividui un certo numero di qualità affatto 
simili ; considera separatamente queste co¬ 
muni qualità , ne forma un aggregato, lo 
lega al nome più volte inteso , e per tal 
modo avviene poi , che ogni qual volta di 
questo nome si risovviene , o l’ode da al¬ 
tri ripetere, sì risovviene eziandio dell’ag¬ 
gregato di qualità , che v’ha annesso . Per 
acquistare adunque le idee universali non 
e d’ uopo altrimenti nè di definizioni , nè 
di proposizioni , basta Piarne delle quali¬ 
tà , che convengono a più individui , e un 
(segno, a cui connetterne l’aggregato”. 

Or è da vedere, se questo segno abbia 
ad essere necessariamente una parola . Quan¬ 
do io penso all’ idea di albero , talora ho 
presenze semplicemente l’immagine di un 



Capo II. Loro facoltà e cognizioni, 2? 
albero, talora insieme con quest5immagine 
ho presente anche il nome , e talora il no¬ 
me solo. In tutti e tre i casi però io ho 
]» idea universale di albero ; ho la memoria 
cioè di quell'aggregato di qualità , che a 
tutti gli alberi ho trovate comuni. E dee 
notarsi di pili, che quando P immagine mi 
si presenta ( il che accade quasi sempre o 
abbia presente il nome , o non Pabbia ) io 
non veggo in lei sulle prime che un certo 
contorno più universale , dirò così, e inde¬ 
terminato ; veggo un tronco , veggo un fo¬ 
gliame , qualche volta vi veggo dei rami , 
e nulla più: non veggo insomma che quei 
che esprimono i pittori, quando vogliono 
rippresentare degli alberi in lontananza, 
senza effigiare piuttosto un albero che un 
altro: insomma io veggo piuttosto ciò che 
agli alberi comunemente conviene, che un 
albero determinato . 

Or io non avessi il nome albero , non 
potrei io legare a quest5 immagine l’aggre¬ 
gato di qualità, che a tutti gii alberi "ap¬ 
partengono ? non potrebbe quest’immagine 
servir di segno , onde P idea universale di 
albero richiamarmi? E perchè nò, se ella 
fa attualmente questo medesimo ufficio o- 
gni qual volta da se sola mi si presenta ? 
Ma ella è un’immagine particolare ; io non 
posso a meno di veder P albero in questa 
immagine 0 piccolo o grande , 0 raro 0 
folto ec. Egli è vero; ma in questa im¬ 
magine io non veggo niuna proprietà , che 
caratterizzi un albero di una specie piut¬ 
tosto che di un’ altra, io non veggo , che 
le qualità communi, a tutti gli alberi. E 
quand’anche vi scorgessi delle proprietà ap. 
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jartenenri ad una specie parricolare cTie 
importerebbe, quando questa immagine mi 
conducesse come mi conduce diatri , a 
pensare agli aiben m generale? 

Conviene adunque far qui una distinzio¬ 
ne, e separare id°a universale da nozione 
univo,sale. I I vocabolo idea significa pro- 
pnanoenre un’immagine . Qualora adunque 

a ^t°ne elle Su?*ità comuni ad una 
con ?^§erfl. mi si presenterà insieme 
con una immagine , che mi raffiguri queste 
^SaneràJi, io dirò di avere una 
tc^n universale. Quando questa cognizione 

i Sara accompagnata che da un segno 

finaltr?r:° 5 • a CU1 generali di 
wna c asse sieno state congiunte', io non 
irò < avere che una nozione universale, 

osta questa distinzione', le nozioni ti¬ 
ni versali convenire non possono se non a 

Luso ^segni ; le idee universali 
al1. ‘nctonrro. possono convenire anche a’no- 
stri selvaggi . 

J,1 ““fi” delle idee universali , ciò non 
®S,non potrà essere in loro che ri- 

v aSMn]° *, r* Perché di varie classi non si 

olicemenre C^C 3-n^tÌ0M un'versa^e sem- ■ ’ Perc*ocche non rappresentano 
ninna immagine ; ». perché essi non p0- 
u,mio generalizzare se non I’idee di quel- 
e classi, a cui la loro attenzione sarà5 dai 

‘LrrhlS”l.Par-lCOi.rmente deteri™nata ; 
^*i 1 nomi seboene son sempre as¬ 
so utamente necessari, non sempre però di 
deVnTv50 Sodissimo per fissare le me- 
cn ■ ‘_lde'C universali y e di questo SOCCO.r- 

p s-vri £e^/a8gi finor mancheranno » 
ciò che riguarda ì'idee attratte, in- 
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cominciando dalie semplici, egli è certo 
che ninna qualità esiste fuori de! suo sog¬ 
getto, e che ■ ninna qualità noi possiamo 
rappresentarci, senza rappresentarci insieme 
un soggetto, in cui ella esista, nel qual 
caso 1 idea sembra essere non pih astratta, 
ma concreta, come dicono i Logici , M t 
quando io penso al color rosso a cagion di 
esempio , e talora non ho presente che if no¬ 
me Mj-.ro, e talora mi si presenta all’im- 
maginazmne una superficie indeterminata 
colorita di rosso ♦ Anche qui si può fare 
* unque fa distinzione dì nozione, e é'idea 
chiamando idea astratta quella che è ac’ 

rZZ*V3 Che Ci vien r^vegliata sda¬ 
ziente da un nome, a cui ella è già stata 
annessa ; la qual nozione potrà poi dirsi 
semplice quando comprende una semplice 

ir$^~qua-d* »« « 
. Cl° I1osto Ie nozioni astratte semoli 

ci, ne composte non potran certo a* Sue 
iiostn selvaggi convenire per alcun modo 
I\on potran essi avere che de]]’idee astra/ 
le soltanto. Ma queste sì riducono alle" 
qualità vosi bili solamente, siccome le sol/ 
che possono rappresentarci un’immagine 
Degli odori adunque, dei sapori ec S non 
potranno avere m astratto niuua idea se 
non che sovvenendosi di un fiore d? 
frut 0, potran sovvenirsi al tempo stesso 
se al gustarlo, o fiutarlo altre volte ne han 
provato piacere o dispiacere . Noi /edesi 
mi tolti i segni , che auecf’irW • f116025!" 

10 volessi pensare in quest’istante all’odor 
1 
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di rosa, e non avessi i termini nè di 0sa 
nè di odore, in qual maniera porrei io rap¬ 
presentarmelo ? Per quanti sforzi io faccia 

egli possibile, che in ine nulla risvegli 
mai che abbia colla sensazione di quest'o¬ 
dore neppur la menoma simigliala ? Co¬ 
me adunque, mi si dirà per raluno , la 
statua di Condillac, e Bonmet iimi tata al 
sojo senso dell’odorato sa ella richiamate 
gli odori passati, e richiamarli sì vivamen¬ 
te da farne cogli odori, che sente di ma¬ 
no in mano, tutti que’confronti , che in 
lei asserisconoì Ad una tal questione io 
non poss’ altro rispondere, se non che eser¬ 
citandosi ella su queste uniche sensazioni , 
porrà forse acquistare sovra di loro una 
particolare attività, che noi distrarti dalle 
altre sensazioni non abbiamo. 

Ma ded’ idee basti quel che abbiam det¬ 
to fin qui, e passiamo ora a toccare alcu¬ 
na cosa brevemente intorno al loro para- 
gene , da cui risulta il giudìzio , e i! ra¬ 
ziocinio. 

I giudizi s’aggirano o sopra l’esistenza 
di una qualità in un oggetto , o sopra alle 
relazioni, di una qualità , o di un oggetto 
con a/rri , Questi giudizi altri sono reali , 
ed altri impliciti. lo chiamo giudizio reale 
quello, in cui.si esaminan prima separata¬ 
mente le. due idee, che si debbono o uni¬ 
re o disgiungere , e non si afferma se noti 
dopo di quest’esame la loro convenienza ? 
o disconvenienza. Chiamo giudizio implici¬ 
to una semplice congiunzione d’idee non 
preceduta da quest’ esame distinto: dico so¬ 
lamente una congiunzione d’ idee , perchè l 
giudizi impliciti non possono essere che af¬ 

ferma- 
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fermatevi) Son ci ossia dì è i gntàìzj negativi 

richiesi?3!1 sempre un espresso paragone del¬ 
le due idee, che si hanno a disgiungere. 

t Presso dì noi i giudizi reali sono ordina¬ 
riamente altrettante proposizioni mentali 
composte come le verbali disoggetto, ver- 
bo, e attributo . Perciocché nell’atto , a ca- 
gion d’esempio, che osservando un quadro 
di Rafaelio,' o del Correggio, i-o lo giudi- 
co beilo, dico anche espressamente fra me 
me.tf esimo : f&‘\ è belio . Non così sono i 
giudizi impliciti . Non essendo questi pre¬ 
ceduti da niun esame distinto delle due idee , 
che sì con giungono, non son nemmeno ac¬ 
compagnati da ninna proposizione mentale; 
così al veder della neve, l’idea di questa 
sostanza con quella del color bianco spon¬ 
taneamente mi si congiunge , senza ch’io 
le consideri separatamente Puna dall’atm 
e ne formi la proposizione mentale: U ne¬ 
ve c bianca . 

^Or da nostri^ selvaggi , egli é certo che 
mona proposizione mentale potrà formarsi 
non avendo essi pera oche l’uso delle paro¬ 
le . Contuttocio rispetto all* identità , o di- 
v ; sita degli oggetti potranno essi formar 
de’giudizi reali per altro modo. Vedendo 
m. albviO già veduto altre volte , potrai! 
confrontare P idea attuale con quella c^e 
è loro risvegliata dall’immaginazione, e co¬ 
noscere che l’albero è lo stesso. Vedendo 
un salce , ed un pino contemporaneamente 
potran paragonare l’uno coll’altro, e di¬ 
scernere che son diversi, ed anche che son 
t/a loro disuguali * Ma questi giudizi son 
di pochissimo uso . E di vero qual cogni¬ 
zione interessante si pub mai da essi ritrar. 

Tomo K B 
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re? I più utili sono quelli, che riguarda - 
no le qualità esistenti negli oggetri , e le 
loro più intime relazioni, quelli che degli 
oggetti ci fan conoscere la natura. Ma cir¬ 
ca alle relazioni massimamente le più astrat¬ 
te , essi non potranno formare nitrii giudi¬ 
zio nò reale , nè implicito , perchè man¬ 
cando di segni, mancheranno delle nozioni 
medesime di queste relazioni . Circa alle 
qualità , che consistono negli oggetti non 
potranno essi formare per lo più, che dei 
giudizi impliciti. Acciocché formassero dei 
giudizi reali converrebbe che a vessar prima 
distintamente o l’idea , o la nozione astrat¬ 
ta delle qualità, che confrontare si debbo¬ 
no coll’idee degli oggetti . Ma di noz oni 
astratte noi abbiamo veduto, che ni un a es¬ 
si potranno averne j e i! numero '.desi1 idee 
astratte sarà anch’egli presso di loro limi¬ 
tatissimo. I loro giudìzi adunque in questa 
parte non si ridurranno che a semplici con¬ 
giunzioni cl’ idee , e queste pure non ri¬ 
guarderanno che l1 idee delle qualità più 
sensibili. 

11 raziocinio si può aneli’egli dividere in 
reale, ed implicito, Il ra?joamo reale im¬ 
porta il paragone reale di due giudizi, da 
cui un terzo ricavasi ; e questo paragone 
diffìcilmente può farsi da chi non ha l’uso 
dei segni, con cui determinare distitalamente 
tutte l’idee , che debbo usi confrontare fra 
loro'. Il raz <oc inio i mp liato non è cne 
un effetto dèlia congiunzione deli’ idee, e 
della immaginazione. Alla vista improvvi¬ 
sa di un serpente, che mi sia presso', io 
mi do immantinente alfa fuga . E’ forse 
questo in conseguenza d’ un fazìoeiruo rea- 
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le ch’io faccia , che il serpente può avte-1 
lenarm: , che il veleno può cagionarmi la 
morte ec. ? S’ io volessi tt'attenermi a fare 
un simile ragionamento, io sarei forse già 
avvelenato innanzi di trarre la conseguen- 
za , che fuggir debbo^ iì veleno . La naia fu- 
ga adunque c un effetto della congiunzio¬ 
ne di varie idee risvegliatesi tutte al tem¬ 
po stesso dalia immaginazione. Già da gran 
tempo l’idea del serpente s’è in me con-> 
giunta con quella de! veleno, e della mor¬ 
te : a! presentarsi dell’ una , l’immaginazio¬ 
ne incontanente le altre due pur m’ offre 
queste m1 eccitano subitamente il terrore , 
di cui c effetto la fuga. Or di simil natu. 
ra saranno per lo più i raziocini ancora de’ 
nostri due selvaggi, 

Queste, sono a un di presso le facoltà , e 
le cognizioni, che possono eglino avere in- • 
fin che vìvon divisi. Vediamoli ora uniti » 

CAPO IH. 
f 

Loro unione , e stabilimento della società 
di famiglia, , 

Erranti qua e là fino ad ora dove il 
sogno, o dove i! caso li guida, senza tro¬ 
var mai niuno, che lor somigli, eccoli fi¬ 
nalmente per la prima volta' incontrarsi 
Al ravvisare che fanno amendue un ogget¬ 
to a lor simile , la sorpresa è in essi il pri¬ 
mo effetto ; amendue s’ arrestano a riguar¬ 
darsi l’un l’altro ..Il piacere però di’una 
vista si nuova , il piacere di osservare scam¬ 
bievolmente la simiglianza , che fra loro 
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passa; fa a poco a poco succedere alla sor¬ 
presa'la gioja . Ma questa in sul principio 
è dal ri more frenata'.- non per anco 1* uno 
dell’altro si assicurano: l’uno non osa nuo¬ 
cere all’altro , ma neppur osa fidarsene. 
Contuttociò lentamente s’accostano ; la stes¬ 
sa dubbiezza che rien sospesi amendue , fa 
intanto che amendue comincino a prendere 
maggior fidanza , che amendue conoscano 
non esser l’uno disposto ad offènder !’ al¬ 
tro . Alla fine il timore dileguasi , 1’ ai le- 
grezza si spiega liberamente , nn alto gri¬ 
do n’è l’effierto, e l’indizio, s’abbraccia¬ 
no, s’accarezzano. Due cagnolini allevati 
separatamente , tolti amendue per tempo 
alte poppe della lor madre, sicché non pos¬ 
sano conservarne memoria, tenuti in luogo , 
ove non '.abbiano mai veduto nìuno della 
loro specie, ma dove possano avere appre¬ 
so a temere d’ altrui , la prima volta che 
s’uniranno , si vedrà n contenersi presso a 
roco a! medesimo, modo. 

Uniti una volta non così presto verran¬ 
no aggiungersi. Il piacere d’aver un com¬ 
pagno, il piacere d- accarezzarsi sarà a prin¬ 
cipio bastante vincolo per conservare la lo¬ 
ro unione . Ognuno sa quanro i fanciulli 
amino d’inrertenersi, e giuocolare co* loro 
pari (i). Le bestie medesime ognuno vede, 
quanto godano di conversare , e d’accom¬ 
pagnarsi co’ loro simili. La noia della so¬ 
litudine per se sola ha troppa ‘ forza per 
faitci \f presenza di un compagno ; e 

.. Ly, ; ;; /’ • a ^ >Az.; • 

OD Gestii favibus colludete , dice Orazio de!;' 
indole de’faitciitili nejla sua arte poetica . 
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quindi veduto abbiamo, che i fanciulli tro¬ 
vati fra i boschi , non potendo con altri „ 
colle pecore selvatiche, e infili coi lupi, e 
cogli orsi s’ accompagnavano , 

Tuttavia mille accidenti far possono, che 
si disgiungano, Basta che un dall’altro in¬ 
cautamente si allontani, perchè si vengano 
a smarrire , Che avverrà egli in questo ca¬ 
so ? Le bestie., che si allevano nella socie¬ 
tà, . poco sensibili sembrano a separazioni 
siffatte.. Malgrado il piacere , che hanno di 
star insieme, agevolmente pur si dividono, 
e divise che sono,, gran molestia non mo¬ 
strano .di risentirne , nè gran premura di 
riunirsi. Ma il loro esempio noVi pub qui 
valere a trarne alcuna induzione .* troppo 
SOUP dissimili le circostanze, perchè vi pos¬ 
sa aver luogo l'analogia , Un cane, cho 
dopo aver per qualche’tempo con un altro 
scherzato , da lui si stacca troppo faci!» 
mente ritrova ad ogni passo con chi poter¬ 
ne compensare la perdita.. Dall’altro canto 
il breve spazio, ch’egli si trattiene con cia¬ 
scheduno , e il cangiamento continuo non 
lasciano che la sua affezione per alcuno si 
determini vivamente . Questa pure è trop¬ 
po divisa cogli uomini, che per lui forma¬ 
no in certo modo una nuova società j anzi 
il padrone per ordinario è quello appunto, 
a cui piu fortemente che a tutt5 altri la 
sua affezione è determinata. 

Volendo pu-re adunque ricorrere ad im 
esempio j un cane sì osservi % che in 1 uo 
ignoto abbia smarrito il padrone . Quale 
non è il suo affanno, quale la sua inquie¬ 
ti) di ne !. Per^ogni parte egli corre ansioso a 

■ ricercarlo . Chiamato da altrui o non se a- 
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te, o non bada. 1 suoi simili, in cui s'ab¬ 
batte, sono tutti per lui divenuti o ignoti , 
o indifferenti. Per rintracciare forme per¬ 
dute iurta mette egli in opera V intensione 
di quel senso, che ha avuto più perspicace 
dalla natura. L’agitazione, l'anelito, i fle¬ 
bili latrati sono intanto testimoni continui 
del suo dolore; nè questo cessa? finché al 
perduto padrone non giunge a riunirsi. 

Una debole immagine si è questa dì ciò 
che far debbono i nostri due selvaggi. De¬ 
bole ìo dico , perchè i motivi dì risentir 
vivamente il dolore di questa perdita esser 
debbono in loro assai maggiori . Smarrito 
il padrone , il cane non trovasi perciò iso¬ 
lato . Mille altri dappertutto egli incontra 
disposti ad accoglierlo, e accarezzarlo , spe¬ 
cialmente ov’egli o per la bellezza, o per 
ì* abilità sì distingua . La società de’suoi 
simili mai non gli manca . Ma i nostri due 
selvaggi separati l’uno dall’altro si trova¬ 
no nuovamente sepolti nell’orrore d’una 
total solitudine . Ognuno, sa , che la gra¬ 
vezza de’mali mai non si prova sì forte¬ 
mente, come quando gustati si sono i be¬ 
ni opposti. Or dopo aver goduto il piace¬ 
re della società, piacere per loro tanto più 
dolce, quanto arrivato più nuovo , e più 
inaspettato, il vedersi nuovamente isolati, 
vedersi disgiunti da quel solo essere , che 
han trovato finora a lor somigliante, e in 
cui solo tutta è concentrata la loro affe¬ 
zione , che crudele tormento non debb’egli 
esser mai ? Chi può adunque dipingere il 
loro affanno, l’inquietudine loro , la lor 
premura nel ricercarsi; chi esprimere P ec¬ 
cesso, e il trasporto di giubilo nel momsn-- 
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to felice , in cui verranno ad "incontrarsi 
■novellamente ? 

Dopo questo secondo incontro non sarà 
così facile una nuova disunione . Troppa 
premura avranno amendue di tenersi! con¬ 
giunti, e dove pur qualche volta arrivino 
a smarrirsi di vista, un grido tosto alze¬ 
ranno, che espresso a principio naturalmen¬ 
te dal dolore, passerà poscia col tempo ad 
esser un segno , con cui richiamarsi (1)* 
Ove ancora si venissero a perdere nuova¬ 
mente , non sarà più difficile il nuovamen¬ 
te pur ritrovarsi. Ricorrendo le vie , che 
hanno Insieme trascorse, ritornando al luo¬ 
go, ove insieme han soggiornato, potranno 
presto venirne a capo . Anzi questo farà 
appunto, che dove torse dapprima errando 
continuamente, si ricoveravano poi ne’rem- 
pi _ procellosi , e si riposa va n la notte nel 
primo antro , in cui sJabbattevano , ora 
uno stabilmente ne sceglieranno, ove fissa¬ 
re il lor comune soggiorno . Le fiere sel¬ 
vagge han tutte anch5 esse una tana , ove 
fissamente dimorano. 

Ma infino ad ora altro motivo non ab¬ 
biamo recato della loro società, che il sol 
piacere di star congiunti. Da questo infat¬ 
ti deve ella incominciare. Incominciata pe¬ 
rò che sia, un altro motivo ben presto si 
aggiugnerà a mantenerla pe sarà P interesse» 
In qual modo potranno essi imparare a gio¬ 
varsi scambievolmente, U vedremo nel ca¬ 
po seguente , Quanti poi sieno i bisogni In 

£0 Esamineremo nel capo V, come questo pò* 
tra avvenire * 

B 4 
v. 

’ ? 
y * '• ' \ 
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un selvaggio, in cui gli può essere l’altrui 
soccorso o utile o nece sario , ognun lo 
scorge dì per se stesso . Quanto adunque 
questo soccorso scambievole valer non de¬ 
ve a vie più raffermare, e strìngere la lo¬ 
ro unione ? Le bestie medesime conoscon 
questo vantaggio: e quindi è, che ì daini , 
i conigli, i castori, le scimie , gli elefanti 
e molti altri conservati anch’essi ne'boschi 
una certa società (j). 

Ma il vincolo , che più fortemente di 
ogni altro legar il deve, si c quel dell’amo¬ 
re . Su questo punto non c mestieri 1* es¬ 
tendersi lungamente . Gli effetti , eh’ ess© 
produce in chi pur vive in una numerosa 
società , ben ci fanno argomentare abba* 
sfa023 quale forza egli aver debba a man¬ 
tenere costantemente, e perpetuare I’unio¬ 
ne di due persone selvagge, che sole delia 
uro specie abbandonate si trovino in un1 
isola deserta * 

Che sarà poi quando venga a nascer lo¬ 
ro il primo figlio? Quest’epoca sarà quel¬ 
la , che a! tempo stesso e l’ultimo nodo 
sgrugnerà alla loro società particolare, e 
d.rà principio ad una nuova società più 
estesa, cioè aila società di famiglia. L’a¬ 
mo r della madre si spiegherà tutto subita¬ 
mente verso del nato bambino. Tutti sono 
portati naturalmente ad amare le sue pro¬ 
pilei e come potrà ella non amare un es¬ 
sere che tuttavia considera come uua parte 
di se medesima’ L’impulso dei latte, e il 

(0 Vengasi quel che ne dice 
nella sua storia Naturale . 

il sig- di Buffon 
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dolore, che ne risente , l’ ammaestreranno 
ben tosto a presentare al bambino ie pop¬ 
pe : e venendo ella , mentre luì nutre , a 
sollevar se medesima quanto non dovrà il 
suo amore per questo capo pnranche au¬ 
mentarsi ? 

Rispetto al padre, egìi certo non saprà 
forse a! principio quanto abbia contribuito 
alla produzione di questo nuovo essere , 
Ma un uom si consideri , che fuori delia 
sua compagna non abbia veduto mai muri 
ente a se simile, o che or lo vegga per la 
prima volta, e il vegga nato da lei. Qual 
non debb’ essere il suo stupore, quaUP at¬ 
tenzione , qual P allegrezza , qual sentimen¬ 
to di teneri affetti non deve in lui risve¬ 
gliarsi'? Sospeso a questa vista sì inaspetta¬ 
ta , e sì dolce egli fissa mente lo guata, ne 
osserva i mori, n’ ascolra i vagiti. L’ani¬ 
ma sua impaziente tutta si sente portata 
verso all’oggetto, che lo rapisce: egli se lo 
reca in sulle braccia, lo stringe al petto, 
lo bacia , La madre intanto spettatrice di 
ime scena sì tenera non sa esserne spetta¬ 
trice oziosa : la sua gioja raddoppiasi al ve¬ 
der quella del suo compagno . Una dolce 
gara qui nasce d’amore, e di carezze, al- 
ternansi i baci , s’alternano gli abbraccia¬ 
menti alla tenera prole ; l’ espansione del 
giubilo non ha più limiti inamendue. Un, 
cuor sensibile già da se stesso si fa pre¬ 
sente a questo spettacolo sì patetico . Od 
dopo questo chi potrà dubitare , che le sol¬ 
lecitudini , e le premure pel tenero figlio 
non abbiano ad esser comuni ad gmendus ? 
Chi potrà dubitare, che questo nuovo le¬ 
gaste non abbia a tenerli più fortemente 
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congiunti infinto a tanto almeno, che il pie* 
ciò! figlio abbia bisogno de’lor soccorsi? 

Ma ognuno sa quanro tardi la natura iti 
nn fanciullo a svilupparsi, c invigorirsi, e 
fer quanro tempo gli sia mestieri dell’as¬ 
sistenza de’genitori . Or non potrebbe in 
questo tempo venirne a nascere un secon¬ 
do, e innanzi che il primo fosse pur giun- 
to all’età dì due anni non potrebbe na- 
S^jfne ancora un ferzo? I morivi adunque 
della loro unione andrebber sempre molti¬ 
plicandosi, e non cessato peranche il primo, 
un altro ne verrebbe sopraggiugnendo . 

, Ma il padre è egli probabile , che non 
abbia mai a sospettar nulla della parte , 
cn’egli ha alla produzione di questi figli? 
V osservazione degli effetti, che all’accop¬ 
piamento , e al concepimento succedono , 
l’osservazione degli effètti, che per la stes¬ 
sa cagione negli altri animali si manifesta* 
n° 5 potrebbe certo istruirlo . Or quando 
egli giugnesse pur finalmente a conoscere . 
che il loro essere da lui ancora dipende , 
quando giugnesse a ravvisarli, o sospettarli 
almeno come cosa sua propria eziandio > 
quanto non verrebbe a crescere in lui e 
l’amore, e la premura per essoloro ? Po¬ 
trebbe egli aver cuore d5 abbandonarli , fin¬ 
che li vedesse bisognevoli del suo aiuto ? 
;E quando è egli'questo tempo, in cui pos¬ 
ta un fanciullo provvedere a5 suoi bisogni 
per se medesimo senza soccorso d'altrui ? 
Prima de’tre, o quattro anni non già. In¬ 
nanzi a quella età ognun vede quarfto.sia- 
l'o ancora deboli ed impotenti, massima- 
mente, per resistere a5 pericoli , e provw 
re a*bisogni d}una vita selvaggia. 



Capo III. Società di famiglia. 
. Ma^ s u p poni h i a ilio , che ii primo fi glia 

-sia già a quest età pervenuto, e prendiara 
ora ad esaminare quello che avvenir debba 
di ini. Si staccherà egli tosto da^uoi ge¬ 
nitori/ E perche mai? In essoioro egli tro¬ 
va chi ha provveduto fino a quei tempo 
a’suoi bisogni, e tuttavia seguita a prov¬ 
vedervi : perchè abbandonarli'? Egli ha for¬ 
se cu già veduto più volte quanta" forza sia 
necessaria .per resistere .alla bestie feroci, e 
pvT uccidere l.e men feroci ancora , ond-s 
ubarsene, iotza che ald età di quattro an~ 
m egli non può certo sentire in se medesì ~ 
ino ; perche esporsi a! pericolo di restar 
iotpieda ? Il timore noi veggìamo quan¬ 
to sia grande generalmente In tutti z fan- 
ciudi appunto perchè conoscono la lorde- 
uolezza , q questo tnuore dovrà esser 
giore nel nostro piccioì selvaggio, se rm'L 
come pure non è difficile, si sarà egli ve! 
unto talvolta inseguito da. alcuna fiera, ne 
avra potuto a Lei sottrarsi che in seno cor¬ 
rendo a* genitori, 

Oltracciò vogliairìo noi, cMegji non senta 
niuii fumcipio d amore per quelli, con cu-ì 
e vissuto fino a quell’ora e a cui tutta 
egli . Quand1 anemie non conoscesse 1& 
gratitudine 3 che pure $t fa sentire si viva¬ 
mente in ogni 3ni ma non per anche corrov- 
*.a oa vizi ^ il solo amor proprio lo deve co- 
stringere ad amate eh/ seguita attualmente 
j beneficarlo * Osserviamo 1^ bestia oiede-* 
sime , che viva e costante affezione non 
mostrati esse per quelli, che le alimentano!! 

siaabiro, sia qualunque si va¬ 
glia di ciò motivo , che il farne quistio- 
i-e or non importa, vorremo ad riputare 
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vn fanciullo, perche selvaggio , da ramo 
meno di un cavaijo, o d’ un cane? Non è 
dunque naturale per alcun modo, eh’egli 
voglia per se medesimo da’ genitori suoi 
dispiccarsi. 

Converrebbe che questi a forza il discac¬ 
ciassero, o quand’ egli non se ne avvedesse , 
fuggendo l’abbandonassero , Ma questo è 
egli più naturale ? Perchè scacciarlo? Un 
figlio , il primo frutto della loro unione, 
P oggetto fino a quel punto delle loro sol¬ 
lecitudini, de’loro amori , come abbando¬ 
narlo tutto ad un tratto ? E perchè ? Quan¬ 
to più egli va crescendo in età , tanto me¬ 
glio comincia a provvedere per se medesi¬ 
mo a’suoi bisogni, e tanto meno per con¬ 
seguenza egli resta a carico de5genitori .■ 
anzi si inerte sempre più in grado di gio¬ 
var loro , di divider con essi^ la cura de'1 
minori fratelli, di ricambiarli insomma del¬ 
le premure per lui usate? Perchè han adun¬ 
que a scacciarlo, o abbandonarlo ? 

Non v’ ha altro modo , con cui U pro¬ 
posto fanciullo si possa da’ genitori divi¬ 
dere, se non un caso, che lo faccia smar¬ 
rire . Ma in questo caso medesimo la pre¬ 
mura scambievole di ricercarsi farà che pre¬ 
sto si riuniscano, e la memoria o dei bèni 
perduri, o dei mali soffèrti ìn tempo della 
loro separazione lì farà tutti più accorti a 
tenersi meglio congiunti, 

Per non sospendere , o interrompere ìe 
cominciate ricerche noi abbiamo accompa¬ 
gnati i nostri due selvaggi fino allo stabi¬ 
limento delia società di famiglia. Ma que¬ 
sta società non potrà stabilirsi , nc con¬ 
servarsi senza P uso di qualche segno 3 con 
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cui si possano manifestare scambievolmente 
* loro bisogni , Or questi segni quali sarai- 
no ; e come potranno per foro istituirsi ? 

CAPO IV. 

Delle voci , e de' gesti naturati, e della 
'maniera , con cui potranno divenire arti- 
f.ciali, 

1 
segni con cui pub un uomo scoprire all* 

altro i suoi bisogni , sono di due maniere t 
al tri nascono ^ dalla natura medesima , e di- 
consi _naturali , altri dipendono dall’ artifi¬ 
cio eli chi gli.adopera, e si chiamano arti¬ 
ficiali . I primi non sono che gli effetti 
stessi meccanici, che accompagnano ì senti¬ 
menti interni dell1 animo, come il tremore 
e la pallidezza nello spavento , le grida e 
le lagrime nel dolore, il riso e il tripudio 
nell’ allegrezza. Questi si manifestano iti. 
contanente da se medesimi anche ne5 fan. 
ciulji appena nati, principalmente le grida, 
ed il lamento, che accompagnano il dolo¬ 
re (i). Questi sono comuni alle bestie an¬ 
cora , principalmente il tremore, le grida , 
ed il tripudio. 

Ma questi segni medesimi divenir posso¬ 
no artificiali qualora quegli che ne fa uso, 
non gli adoperi per mero effetto meccanico 
della natura, ma con avvertenza e rifles- 

(2) Le lagrime secondo il Sig. BUFFON non 
cominciano se non dopo i tjiiarant?. giorni. H/st. 
A'ill- in quarto t. a, p. 432, 
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-sione . Ciò avvenir suole di Urti in tutti t 
fanciulli comunemente . A principio essi 
gridano, e si lamentano costretti unicamen¬ 
te dalla forza del dolore , senza che pensi¬ 
no con questi segni ad esprimer nulla , an¬ 
zi senza saper neppure, che cosa alcuna si 
possa per loro esprimere : ma appresso co¬ 
minciano a valersene avvertitamente per 
manifestare le loro noje e i lor dolori af¬ 
fine d’esserne sollevati: e ciò arrivano a 
far le bestie eziandio . Ma e gli uni, e le 
altre non pcsson farlo, se non dopo aver 
imparato coll’ esperienza , che per via di 
questi segni s’ ottiene 1’ altrui soccorso . 
Allora soltanto le idee del dolore, de’se¬ 
gni, e del sussidio ricevuto s’uniscono in¬ 
sieme ; ^allora solo addiviene, che rinno¬ 
vandosi fi bisogno, e risvegliando l’imma¬ 
ginazione ai r-empo stesso V idee de’ segni, 
e del soccorso per loro mezzo ottenuto 9 
sì replichiti quelli per aver questo nove!» 
la meni e. 

Ma come mai potrà ciò avvenire né’due 
proposti selvaggi ? Egli c mestieri che sie- 

•no prima da qualcheduno soccorsi . Ma da 
chi posson esserlo , se non si soccorrono 
fra ai loro scambievolmente ? E come può 
l’uno soccorrer l’altro, se non n’ in renile 
prima i bisogni, se non intende cioè , che 
quelli movimenti che in lui vede , che 
quelle grida, che da lui sente, ,son tanti 
segni, che manifestano il bisogno che lo 
tormenta/ Ma questo come può egli in¬ 
tendere innanzi di sapere ancora , che nàia 
bisogno si possa esprimere con nessun se¬ 
gno, innanzi di aver n ammanco l5 idea ds 
segno ? 

V 
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Tl,tt0 c,° a S'unta sembra diffidi- 

l.ssm-o a potersi spiegare, ma ogni difficol¬ 
ta si dilegua , ove la cosa si consideri ma- 
turamentc. Seobene n'e 1’ lln0 )» aitro 
abbia peranco imparato a far uso dai segni 
artificialmente sebben n'e l'uno ,fe l'altro 
abbia forse riflettuto peranco , che quando 
egli rrovavasi addolorato, le Prida i la 
nienti^ le lagrime erano ’ tanti segni che 
discopri vano il dolor suo ; sanno però amen- 
due , che_ queste grida, e questi lamenti 
sono soliti ad accompagnare il dolore , es¬ 
si i nanno ut. già imparato amendue colia 
propria esperienza, e in amendue l’idea 
1, dolore si e già congiunta di modo coll* 
idea di questi effetti naturali , che ]’ una 
non può risvegliarsi senza dell’altra. Qus- 
tor,i adunque [ uno di essi vedrà nell5 altro 
questi effetti naturali , non potrà a meno 
di non intendere , eh’ egli dev’ essere ad» 
colorato. 

JVIa le gliela, il pianto, i lamenti accen¬ 
nati bene, ctie uno_sente dolore, ma non 
ne mostrano la cagione. Non potrà adun¬ 
que 1 uno .soccorrer 1’ altro , se non inten¬ 
de anche il motivo, che l’addolora. E da 
che por da egli comprenderlo? 

.Dalie circqs tante medesime spesse volte 
gli si fa manifesto . Supponiamo , che un dì 
loro sia caduto in una fossa , da cui non 
•valga per se medesimo a rilevarsi, Egli pian» 
ge , egli grida , egìi si dimena da ogni parte, 
cerca da per tutto di aggrapparsi , fa rutti 
gii s.oizi per uscirne. Come può- il com¬ 
pagno non avvedersi , eh5 egli desidera usci¬ 
re di quella fossa, che questo ò il suo bi¬ 
sogno > questo il motivo del suo dolore? 
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Or tutto questo vedendo si starti egli ozio¬ 
so a riguardarlo , senza cercar di soccorrer¬ 
lo ? Ciò non è naturale. Egli è vero eh’ 
egli non sentirà la compassione, che nasce 
dall’abitazione, perchè non ha ancora con¬ 
versato cogli uomini, non sentirà quella 
che nasce dall’interesse, perciocché non può 
ancora riflettere, che il soccorso, che egli 
presterà presentemente al compagno, gli 
sarà in altra occasione da ini ricambiato ; 
ma sentirà bene quella compassione , che 
nasce dalla natura . Mi> spiego . Qual’è il 
primo effetto che in noi produce l’aspetto 
de’ mali presenti d’ un uomo addolorato, 
benché egli non ci appartenga per conto 
alcuno, benché egli ci sia ignoto? Egli e 
quello di risvegliarci in confuso la memo¬ 
ria de’mali, che abbiamo soffèrto noi stes¬ 
si , di eccitarsi per conseguenza un certo 
fremito nello spirito, di fare, che senza 
quasi avvedercene , ci mettiam nel caso cu 
quel miserabile , che ci sentiam quasi a 
parte de’ suoi dolori, che procuriamo con¬ 
seguentemente di soccorrer iui^ come se 
dovessimo soccorrere noi medesimi ♦ Ora lo 
stesso avverrà pure nel caso nostro. Per la 
congiunzione dell'5 idee, le grida, i pianti, 
i moti violenti dell’uno ecciteranno ned' 
altro una viva memoria , e quasi direi una 
sensazion di dolore. Spinto egli dall inter¬ 
no fremito naturale dell’ animo s’ accosterà 
alla fossa, stenderà al compagno le mani 
per tra melo, e questi a quelle attenendosi, 
ì co’piedi frattanto, colie ginocchia, co* 
petto adoperandosi ne uscirà finalmente , 
Quel che si è detto di questo caso parti¬ 
colare si può applicare a mille altri- 

/ 



Capo IV. Foci uruli e ge}ti . a t 
Ora allor guanco conuncicranno a soccor¬ 
rersi scambievolmente, enervando essi co¬ 
me le grida, e i pianti dell5 uno fanno all5 
altro conoscere ^ il dolore eh5 egli prova ; 
comincierai! anche a servirsi di cjuesii sei 
gni avvertitamente, e deliberatamente, e 
di naturali diverrai! essi artificiali . 

Spesso avviene però, che dalle sole cir¬ 
costanze esteriori la cagione, or d'altri è 
dolente, abbastanza non si palesi r come 
adunque si potrà ella scoprire in questi ca¬ 
si ? Eccoci ali’introduzione de5 gesti. Tut¬ 
ti generalmente acquistiam P abito, allor¬ 
ché ci sentiamo in alcuna parte addolorati, 
di recare colà la mano, perciocché pare so¬ 
vente, che colla pressione, e col calore dì 
quella il dolore si venga alquanto a calma¬ 
re. Fingiamo adunque, che P un dei due 
sia ferito in qualche parte: egli griderà , e 
la mano correrà naturalmente" alla ;varte of¬ 
fesa . L’altro ben potrà forse in su' le pri¬ 
me non avvedersi qua! sia il motivo dei 
suo dolore : ma se vedrà la ferita là dove 
è corsa la mano, conoscerà agevolmente do¬ 
ver questa essere la cagione, che a gridare 
lo muove. Or dopoché tgtti e due’’avrai! 
dò osservato più volte, se un vedrà l’al¬ 
tro affannarsi , e recare la mano a qual¬ 
che parte , non intenderà egli dover qui¬ 
vi essere la cagion del dolore , ancorché 
agli occhù non apparisca ? E P altro non 
comincierà egli pure a recare avvertita.* 
mente la ^ mano, alla parte addolorata per 
accennar la cagione , o il luogo dei do¬ 
lor suo ? Ecco in qual modo comincie¬ 
rà questo gesto di naturale a divenire arti¬ 
ficiale * 
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CAPO- V. 

Dal passaggio alle voci articolate, e prima 
delle mterjezioni , e del segno vocativo. 

Il linguaggio delle grida e eie’ gesti è trop¬ 
po scarso ed imperfetto ; perchè i proposai 
Selvaggi possan con esso rmmfcarsi tutti 
i loro bisogni. Perciocché egli è ben vero, 
che colle grida essi ponno scoprir le loro 
passioni, e poi coi ge.sti significare alcune 
delie cagionionde quelle derivano. Ma 
quante cose non vi saranno, che avran so¬ 
vente bisogno d’ esprimere, e che tuttavia 
non potranno abbastanza con questi senni 
manifestar? ? Se avranno a parlare a ragion 
ci* esempio di un oggetto presente, non io 
potranno agevolmente indicare co’gesti ; ma 
se l’oggetto sarà imitano, non potrai! far¬ 
lo sì Hi leggieri .Gli stessi muti , che vi¬ 
vono nella società, che non avendo altro 
lingua - gin fuor: di questo solo , impiegano 
tutta la c.- menzione del !■■ o spirito a per¬ 
fezionarlo quanto è po ■ bile-, che a ciò 
sono a;ur.iri con ri tura me n re da quelli anco¬ 
ra , che seco convivono, che han molto 
maggior numero d’ idee e di cognizioni , e 
per conseguenza di mezzi , coi! cui spiegar¬ 
si , di quello che aver possano i selvaggi 
da noi supposti, che hanno il vantaggio 
oltreciò di essere da chi gli ha in pratica 
agevolmente intesi con pochi cenni : puf 
quante volte avendo a ragionare di ogget¬ 
ti lontani penai! moltissimo a farsi in ren¬ 
dere , e quante volte eziandio ogni loro 
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sforzo va a riuscire senza alcun frutto? 
Oltreché. vi> na ne5 gesti, due gravissimi 
sconvenienti . Quand’ uno h ai bufo o 
quando un ostacolo gli vieta d*esser vedu- 
,o uà fucilo a cui vuoi ragionare; tut¬ 
ti i suoi gestì divengono inutili di lor na- 
fu.ra.* ■n casi c necessario adunque 
P istituire degli altri segni. Ma quali mai? 
Non restano che le voci articolate . Ecco 
rertanro come gli stessi bisogni che avran¬ 
no obbligati i nostri Selvaggi a istituire il 
linguaggio delle grida , e detesti, gli ob¬ 
bligheranno pu ratte he a introdur quello del¬ 
ie voci articolate. Il punt0 sta sòj.amenre 
a iurovare m che modo potranno essi isti¬ 
tuirlo . 

consideriamo adunque prima di tutto le 
stesse grida naturali. Qualor sian. queste 
adoperare artificialmente , non passan elle¬ 
no incontanente ad essere quella parte dfo 
ciSLorso , cne da* Grattatici chiamasi inter- 
imrcne o interposto? E che altro sono le 
voci ah , oh * ahi con tutte I* altre lor sì- 
miglianti , se non grida naturali in origine 
.impiegate poscia nelle lingue artificialmen? 
te? ì osto adunque, che i nostri Selvaggi 
comincieranno a servirsi artificialmente di 
queste voi.!, già. una parte del discordo 
cioè mrerqeziom , avranno essi istituito 
Ma questa non sarà già la soia. * 

Dopo il secondo, incontro abbiamo detto, 
eoe un segno stabiliranno, con cui richia¬ 
ma rsi , ne e difficile i concepir la manie¬ 
ra , con cui potrà egli istituirsi . Perennisi 
nuovamente di.vista , il timore di nuova- 
mente smarrirsi , 1’ affanno di vedersi dis¬ 
giunti trarrà un grido subitamente g ad 
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inap d’essi , òd anche ad amendue, il qual 
grido udendo , e alia parte volgendosi, on- 
de io sentono us ito, correran essi tanto¬ 
sto a riunirsi. Questo grido a principio , 
come ognun vede , non sarà che un puro 
effetto naturale. Ma dopoché sarà avvenu¬ 
to lo stesso più volte, e che avranno amen- 
due osservato come un tal grido ha la for¬ 
za di far che 1’ uno rirorni ali5 altro, non 
corni nei era d’essi a valersene appostaramen- 
:e, e a formarne un segno artificiale , con 
cui richiamarsi ? E in tal caso la voce, che 
adopreranno non apparterrà ella a quella 
parte del discoeso, che dicesi verbo ? Ella 
avrà certo lo stesso significato , e la stessa 
forza del verbo vieni . 

If istituzione di questa voce sarà ior sen¬ 
za dubbio di un grandissimo uso . Imper¬ 
ciocché quando alcuno vorrà chiedere al!5 
altro qualche cosa, o '.dargliela, o anche 
accennargliela semplicemente , sebben sia 
discosto, il potrà far nondimeno, bastando 
che a se prima il richiami . Ma se al com¬ 
pagno presente vorrà dare ad intendere 
qualche oggetto lontano , come mai potrà 
farlo/ Noi a bòia m veduto poc’anzi, che i 
gesti non sempre bastano , eh’ é forza ri¬ 
correre alle voci: ma di che voci porranno 
essi far uso? 

'capo vi. 

Dey nomi sostantivi. 

Egli é d'uopo distinguere prima gii ogget¬ 
ti in dite classi; 1*una di quelli che manda* 
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no suono, i> altra d, quell; che Bon ÉL 
.ano suono alcuno. Or quanto ai primi "ò 
d.co, che la maniera colla quale s> esprime 
ranno, sara la stessa imifazione del loro 
suono. Perche la cosa si faccia JMnifa°° 
incominciamo dagli animali d 5 

I fanciulli, che in vari tempi si son tro¬ 
vati trai boschi avean tutti delle grida so¬ 
miglianti a quelle degli animali, ? ; d°e 
ftnciu 1 (.antiche, che il Re Psammerico 
fece allevar tra e pecore, impararono se 
conno abbiamo da Erodoto, il loro °r’ido ■ 

c-C-'hi^"c2f‘li° ,Pr*c^it,t*"“W« poi ne conchiuse, che /a lingua naturate degli uo- 
mm, non fosse altra che la Fenicia , perché 
tee, o beccos , m Fenicio vai lo stesso che 
pane. Ora egli è troppo naturale 'T u. 

C 1,?f.tlr'fstlM5S1 stibian a fare lo ste . 
so. N|, tl.firan torse a principio che pii 
piacer d, rifare la voce altrui, siccome no, 
per altro epe per questo solo noi vegliamo 

pappagalli imitare le voci umane. Ma nel 

?jenl™ ?ne a m°do s’esercitano, le 
idee frattanto d, diversi animali si vendo¬ 
no dada (or mente associando alle idee dd- 
le diverse Ior grada: sicché qualor vogliano 
un qualche animale accennarsi l’un Pai 

egli basterai che le grida ne contraf.' 
faccu.no. La difficoltà consiste solo a spie¬ 
gare in epe modo comincieranno a servirsi 
cu queste grida avvertitamente, e delibata 

*>“ W&arai ; am: biefolmeWe gii animai!, 

a > che trovandosi l’un 
dall’altro discosti , uno fessi vedendo una 
bestia, si faccia senta alcun fine detenni- 

nìl1 Pltr4? diletto-, ad irrùtanie k 
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voce, e che l’altro udendolo a ki accor¬ 
ra , e il vegga avere ' di fatti quella bestia 
presente ; s’ accorgerà -egli ben resto, che 
la presenza delia bestia si è quei la che a 
gridare 1’ ha mosso» Trovandosi in simile 
circo tanza, farà anch’egli io stesso, e tor¬ 
se anch’egli a principio senza alcun fine. 
Ma coli’aadare del tempo è ben chiaro che 
veggendo essi, come coll’ imitazione di que¬ 
ste'* grida degli animali s’avvertono scam¬ 
bierò Intente della loro presenza , comincie¬ 
ranno a servirsene appostata mente, e deli¬ 
beratamente col fine appunto di accennarsi 
questi animali l’un l’altro, e ciò faranno 
non solo allorché gli animali saran presen¬ 
ti ma ancora quando saran lontani . T-U 
in ral caso sifatte grida non saranno esse 
equivalenti a que1 nomi , che da’Creatici 
diconsi sostantivi? E che altro e egu rmu 
wn nome sostantivo , se non una voce che 
ìndica qualche oggetto? Ciò é sì vero che 
i nomi , onde si servono le nutrici a pn.n- 
f ioio per accennare a’ bambini qualcne an> 
male, alrro non sono che un’ imitazione 

} . ■! i * ^ n *1 , n a n ni!; 

$>ii altri oggetti sonori* 

po racne a conce pi^ 
re ad esprimere pur ne! modo medesimo 

, il vento adunque» 
il 

MMfl 
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!l tuono, la pioggia, un torrente, un4iL 
scello, e cose simili Si verrai, tutte ìndi 
camio con imitarne lo strepito. E difetti 
nella nostra lingua eziandio i nomi tuono 
e torrenti, siccome in latino i nomi tonitlù 
e torrette, e in francese quelli di tonnne 
e torrem ognun vede quanto s’accostino all’’ 
imitazione dello strepito di un torrente e 
del tuono . Questa imitazione che si fa col. 
le voci articolate del suono della cosa me 
destina con greco nome si chiama marnati 
pea. I primi nomi pertanto per via di que- 
sta saranno istituiti. ^ 

Circa agh oggetti che non han suono, 
egh h puh diffide ,1 definire come sabbia¬ 
no 1 loro nomi ad introdurre. La loro ori¬ 
gine non può nascere se non dal caso ■ e 
chi e che ne possa seguir le tracce? pr¬ 
emiarli tuttavia di discoprire quali acciden- 
ti, o. qual, combinazioni anche a questa 
istituzione piu verisimilmente potran dar 
luogo , 

Io osservo ^primieramente che i fanciulli 
ar^he innanzi che appreso abbiano a paria, 
re, quando bramano alcuna cosa ardente, 
mente, nell’atto che si sforzano dì accen. 
nana co’ gesti, e co’ movimenti del corpo 
per Io più proferiscono insieme una qual8 
che voce ; perciocché 1’ animo quando stret. 
to si trova da quaiche grave bisogno, met¬ 
te tutte ad un tempo le sue facoltà in a- 
zione . Questo e comune alle bestie anco 
ra . Anzi i muti medesimi, benché non posi 
sano saper nemmeno di aver voce , sicco¬ 
me quelli che sono anche sordi dai nascer 
loro , ciò non ostante per non so qual ma. 
/smento meccanico, mentre s’industriano 

Tomo V, C 
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di spiegarsi co’ loro gesti, massimamente 
ove trattin di cose, che loro stiano forte- 
mente a cuore, o che dagli astanti sieno 
intese a fatica , mandano anch’ essi quando 
una , e quando altra voce . Fingiamo adun¬ 
que che uno de’nostri selvaggi voglia ac¬ 
cennar qualche oggetto, che esprimer non 
possa bastantemente co’gesti, lajcontenzione 
deliJ animo gli farà mettere insieme un 
qualche grido. Or se il compagno arriverà 
finalmente ad inrendere la cosa, ond’egli 
parla, l’idea di quella si congiungerà nella 
sua mente coll’ idea de’ gesti , in che P ha 
veduto affannarsi, e del grido, che n’ha 
«dito, Se mai adunque avverrà che pcco 
dopo egli pure esprimer debba Io stesso og¬ 
getto , "rifarà i gesti medesimi, e la mede¬ 
sima voce . A poco a poco potrà a ciò 
bastare la voce sola , specialmente se del¬ 
lo stesso oggetto avranno spesso a favella¬ 
re : e questa voce con qualche modifica¬ 
zione diverrà allora per se medesima il suo 
jàome. 

Ove dò avvenga di un oggetto, può age¬ 
volmente accader di mille altri, Imperoc¬ 
ché io osservo, che i fanciulli accompagnan 
le voci a’gestì allor soltanto che sono stret¬ 
ti da un grave bisogno , ma spesso il fan¬ 
no anche senza bisogno alcuno, Dallo stes¬ 
so esercizio deila voce traggon essi un no so 
quale piacere, sicché sovente noi gli udia¬ 
mo gridare, o canticchiare fra se senza al¬ 
tro motivo per ciò , che quello stesso di 
canticchiare , o di gridare . E quando 
poi o danno altrui qualche cosa , o altrui 
la richieggono, o alcuna cosa qualunque 
sì fanno" ad accennare , tutti questi atti 

; 
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atti quasi sempre accompagnano con qua?, 
che voce. Se avverrà dunque, che alcun 
de5 nostri selvaggi mentre accenna un qual¬ 
che oggetto presente, metta a caso una vo¬ 
ce insolita, e che P altro abbia a parlar 
poco appresso dell’oggetto medesimo non 
P1U. Presente>, egli non potrà certamente 
.arsi meglio intendere , che ripetendo con 
qualche gesto la stessa voce, ia quale do¬ 
ve si replichi allo stesso fine pih d’una vol¬ 
ta , diverrà finalmente per se medesima U 
nome di quell’oggetto. 

Ma per alcuni, in altre guise eziandio pò- 
uansi i nomi istituire. Pongasi, che uno 
u essi o amen due a cagione di qualche og¬ 
getto abbiati masso un qualche grido o li 
dolore,.o d allegrezza, o di spavento, o 
che so io , e che questo oggetto si abbia 
indi .a non molto a nominare : qual più ac¬ 
concia maniera per indicarlo, che ripeter 
con. qualche cenno, e con qualche modifi¬ 
cazione di voce il medesimo grido ? 

Similmente se amendue assaggeranno un 
qualcne frutto, cui trovin amaro, o disgu- 
stoso; e debban quindi parlar di esso, 0 d’ 
attri frutti a lui sìmili, risovvenendosi de! 
provato disgusto, per indicarlo più agevol¬ 
mente basterà che ripetano quella voce, che 
ia nausea , e l’amarezza naturalmente ci 
soglion trarre. 

Ma questa voce, per avvisarlo anticipa¬ 
tamente, potrà equivalere puranche ad un 

che esprìma la proprietà di es¬ 
tere. disgustoso. Suppongasi, che l’un s’ac- 
costi alla bocca alcuna cosa, che 1’ altro 
abbia già provata spiacevole; questi gli fa¬ 
rà cenno, che se n’astenga, e per signifi- 
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care eh’ ella è spiacevole, si servirà naturai-, 
rnenfe della medesima voce. Questo difarti 
e il mezzo che usano le rumici , per far 
intendere a’ bambini che alcuna cosa è Sto¬ 
machevole , o disgustosa : e noi medesimi 
qualor vergiamo una cosa , che faccia schi¬ 
fo , non possiamo a meno di non usare na¬ 
turalmente la stessa voce. 

I luoghi poi , dove insieme udito abbia¬ 
no un qualche suono straordinario, o dove 
sta alcun oggetto sonoro , coll’ imitazione 
di questo suono potranno esprimersi facil¬ 
mente. 

Più facilmente ancora si potranno per 
vìa di questa imitazione significare gli og¬ 
getti j che sebben non sonori per se, quan¬ 
do però son percossi , o messi in moto fan 
qualche strepito, o suono particolare. Ed 
infatti nella lingua francese i nomi cha- 
rìot, rouey triàrac, e nella nostra lingua 
quelli di carro, ruota, tamburo, e molt’al- 
trì son tratti evidentemente da questa imi¬ 
tazione. 

II stg. df. Bzosse nella sua opera sul mec¬ 
canismo delle lingue (i) osserva ancora,che 
in varie lingue le consonami, St servono 
ad esprimere fermezza, e stabilità, e ne 
reca per esempio le parole stare ; stabili¬ 
tet stipsi, stupide, erdrinp eryiXYi, stame» , sta¬ 
gnar» , stella, strenuus , s tapi a, strutture, 
estat, consistencs , estime, stuc , sterile ec„ 
che le lettere le sono il carattere delle co¬ 
se scavate, come nelle parole. 

(1) De la formdtior. rase ani a uè des Langues: ca- 
nwm, 80, 
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, jìté^'V, scinden s^A^r 1 sc$Ptl% % 

de quindi la ragione. Quejla^rfpV C!lie" 
veggo , dice egli , sembrerà »ii i v°r tra" 
te? Vale a dire, che essendo ? s.odd'sCfe?,- 
immobile de5 sei organi della 1 ^entV P}^ 
ferma delle lettere dentai' V°C\ m a,plH 
stata macchinalmente impieaafaCloe ì! r» è 
]a fermezza, come per dice*/3 peF disegnar 
s’impiega il Ai, o o n i ^nare a cavita 
essendo la gola il pib’cavo d.™ ■8“t"Jra,.e’ 
Quanto alla X., o artico!^ nLalfdlé 
volentieri si unisce alle altre 5 ? , e? . 
ella 'e qui, siccome fcvmJ \^Cokzi?ai ’ 
ve, una specie d*aumentativo VeiUe a ?r0‘ 
la pittura più forte. Così* ePi;*>er re.n'^ere 
la JV che > la nin )• -V continua , 
ttrY’ìU c.wtE • ^ tutte le i«’ .y e,^ caratteristica di ciò che apfc>» 
SU. liquide , come, no, „U5 . °|f 

do , sia a! flui' 
come fiamma, fino, fia}u's L ftA»?? rj°> 

Pretende egli adunque , che fai; j 
nazioni nascano dalla natura med c!enomi* 
dalla costituzione meccanica T$im> ? 
della voce. Se ciò fosse sareK^S "S??1 
il cercar più a lungo in’rh?. S0-Verc 
selvaggi introdurrano anche' Tn'om'i T'r 
oggetti , che non han suono, perchè hfpl 
parte di essi ancora verrphK» r rcne 3 ? u 
dalla natura medesima, Iob p'°rb 
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amo t/Ì suppor nulla, che apertamente noi. 
vedasi alla natura corrispondente, consen 
ro bene, che la caratteristica FI, siccorm 
nel pronunciarla dà un suono simile a quel, 
lo d* un fluido che scorra placidamente, c 
che placidamente batta la sponda , possa 
forse per imitazione essere impiegata ad 
esprimere i fluidi, e che fors’ anche le sii* 
labe sca, sche, schi, sco, scu , possan es¬ 
sere adoperate per esprimere cavità , per¬ 
ché nei pronunziarle si traggon esse dal più 
cavo della gola: ma non veggo alcuua pro¬ 
babilità , che abbian gli uomini a servirsi 
della St per significare fermezza a motivo 
che il T, è una lettera dentale , e che i 
denti son l’organo della voce il piu fermo, 
e più consìstente ; nè che impiegar debba¬ 
no la /errerà N ad esprimere le cose, che 
nuota n su i liquidi, perche questa lettera 
è la più liquida, Sono queste imitazioni 
troppo lontane, e che a pochi certamente 
posson cadere in pensiero . # 

Per tornar dunque al proposito, che i 
primi nomi degli oggetti sonori si abbiano 
ad istituire per' via della onomatopea , cioè 
coJP imitazione del loro suono, tutti ne 
converran facilmente , Perciocché e la na¬ 
tura ce lo consente, e la ragione cel per* 
suade, e l’esperienza del linguaggio bam- 
bolesco , che può dirsi in certo modo il 
linguaggio della natura , e di ciò , che 
eziandio nelle lingue perfette di questa imi¬ 
tazione é rimasto, io direi quasi, ce n$ 
convince * t 

jdla circa agli oggetti, che non han suo- 
n0 egli e impossibile il determinare dai 
che debbano precisamente i loro nomi aver- 
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origine. Non dee questa aspettarsi se non 
d.a , caj0’ *^r11 .accidentale combinazione 
dehe idee . Che i nomi infatti di tali o» 
getti, come son quelli delle piante, deh5 
erbe , dei frutti, dei fiori ec. sian quasi tut¬ 
ti nati dai caso, abbastanza ce lo dimostra 
la varietà infinita che fra lor regna nelle 
lingue originali . E di vero che somigliati- 
za v; ha egli mai , per recarne un esempio* 
fra 1>«».« rie’Greci, ,|\ fias de’Latini, il 
kloom ) o blossom crégrlneìesi e così d» il. 
tre lingue (i) ? Eppure tutte’ queste “voci 
tn queste varie lingue esprimono la stessa 
idea di fiore. Altro adunque non ci è per 
messo, se non cercare per via di congettu¬ 
re quai combinazioni principalmente, quai 
circostanze all» istituzione di questi nomi 
dar possano occasione , ed io mi lusingo 
che quelle che noi abbiamo recato , non sian 
di tutte le men probabili. 

Ma ciò riguarda soltanto la prima infan¬ 
zia^, dirò così , della lingua. Allorché ella 
sara alcun poco inoltrata , avranno i nostri 
selvaggi un altro mezzo assai migliore, pet 
introdur nuovi termini, e sarà quello o di 
trarli da altri nomi già inventati, o di 
convenire eziandio espressamente fra loro 
ove abblansi a nominar nuove cose, di dar 
loro i! tal nome particolare , o il tal al¬ 
tro . Ma questi mezzi domandano troppa 
riflessione, e richieggono molti ajuti, che 
in un selvaggio a principio non si debbo- 

CO Gl Inglesi perù hanno anche fiowev, che 
forse corrisponde meglio al Latini, ond’è 
deri yato . 
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no supporre . Non potran dunque ad essi 
ricorrere se non tardi, e noi altrove ne 
parleremo, 

CAPO VII. 

Delle nozioni, e de* nomi universali . 

Ora consideriamo la natura di questi no¬ 
mi , e vediamo in primo luogo, se presso 
ai nostri selvaggi saranno essi particolari 3 
o universali, Presso a noi sono essi per la 
piu parte universali: perciocché esprimono 
non le cose individue , ma i loro generi, 
e le loro specie ; tali sono a cagion d’ e- 
sempio quelli d'animale y e di cane, o ca¬ 
vallo, quelli di pianta, e di rovere, o d* 
abete , quelli di frutto, e di pesca , o ci¬ 
liegia ec. 

Ma un fanciullo allorché ode la prima 
volta chiamarsi cane, o gatto quell’anima¬ 
le, eoi quale egli scherza, crede egli cer¬ 
tamente , che questi Homi sieno propri di 
<que’ soli individui. Allor soltanto puèregiì 
intendere si fatti nomi dover essere univer¬ 
sali, quando a più altri animali siiniglian- 
ti a quelli primi li sente dare egualmente . 
3 nomi adunque degli animali presso a’fan¬ 
ciulli sono dapprima particolari, e diven¬ 
tano poscia universali. Avverrà egli Io 
stesso ancora a’nostri selvaggi ? 

A principio certamente quando per ac¬ 
cennare un qualche animale ne imiteranno 
la voce, 1J intenzioni loro sarà di esprimere 
quel solo animale individuo . Ma dove u.n 
altro ne veggano della medesima specie.}. 
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userai pure la stessa voce P * • * 5? . 
sono molti animali sebben 'di spedf S' 
sa chetar, presso a poco io stesso grido' 
così dt questo, medesimo si varrann'essi per 
esprimere ogni qualunque animale di tali 
spec.e: finché quando avranno con piu di- 
ligenza osservato la diversità delle loro vo- 
c. useranno essi pure diverse voci per si- 
gmficare le loro, specie diverse. I nomi 
adunque degli ammali anche presso di loro 
saranno prima particolari, diverrai? quindi 
troppo universali , poiché abbraccieranno 
piu specie m una volta, poi finalmente sa¬ 
ranno meno universali, ma pii, determina» 
n , ^perche ciascuno esprimerà una specie 
particolare Lo stesso dicasi a un di pres- 
so degli altri nomi, • “ * ' 

Ma intanto che questi nomi verran fa¬ 
cendosi universali , i oosrri selvaggi non 
verran essi acquistando col tempo stesso 
non solo l’tdr, ma ancora le „«.*»,• m;, 
•versali (i)f Certamente avranno essi allo¬ 
ra , siccome noi, i segni, a cui congiun¬ 
gere quegli aggregati d’idee, che le vere 
nozioni universali costituiscono. Nè di que¬ 
sti segni si potraà eglino valere universa!», 
mente senza concepire al tempo stesso le 
nozioni universali, che a loro vanno con- 
giunte; primo vantaggio, che verrà loro 
dalruso delie,parole . 

Queste nozioni però non comprenderan- 
no a principio che piccioli aggregati d’idee, 

CO Veggasì al Capo 
abbiamo fatta tra idea 
versale* 

secondo la distinzione, che 
universale , e nozione uni'- 
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perciocché non abbraccieranno che le pro¬ 
prietà pi Et comuni, e più sensibili. Tali a 
principio sono ancor ne’fanciulli . Col cre¬ 
scere neiie cognizioni, col moltiplicare le 
osservazioni sugli individui si la-rati esse 
dappoi piu numerose, e più completej ma 
di ciò in altro luogo. 

CAPO Vili. 

Degli aggettivi * 

Siccome i nomi sostantivi esprimono gl? 
oggetti, così esprimono gli aggettivi le ìor 
qualità. Ma le qualità altre son fisiche, 
ed altre son metafisiche . Metafisiche chia- 
*nansi tutte le relative, ed astratte, come 
quelle che si esprimono cogli aggettivi gran¬ 
de , picciolo , bello ^ brutto, buono, cattivo, 
ec; perché non sono qualità inerenti al 
soggetto medesimoj ma che risultano uni- 
camente dalia nostra maniera di concepire 
una cosa rispetto all’ altra , o rispetto as 
nostri principi, e alle nostre opinioni . 
All’incontro fisiche si dicon quelle, che da 
noi si concepiscono come inerenti allo stes¬ 
so soggetto,. e queste o sono reali, cioè 
realmente esistono nell’oggetto, come la 
solidità i e /* estensione , o sono apparenti , 
cioè appariscono a noi come esistenti nel- 
? oggetto medesimo, quantunque in lui non 
vi sia che un certo moto, o una certa con¬ 
figurazione , e disposizione di parti atte a 
produrre in noi^ certe determinate sensazio¬ 
ni, o percezioni , come fanno i colori, gli 
odod, il freddo, il caldo ec. Tutte queste 
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distinzioni deile qualità sono già state am¬ 
piamente esposte neiia metafisica. 

Ma un’altra distinzione qui deve farsi, 
che molto importa al nostro proposito. Egli 
e certo che le qualità apparenti in origine 
non sono che pure nostre sensazioni j ne 
passano ad essere qualità degli oggetti se 
non per l’abito , che noi facciano da barn- 
bini di trasportare negli oggetti esteriori 
quello, che sentiamo in noi medesimi. Al¬ 
cune però di queste sensazioni rimangono 
per così dire in noi, come la fame, e la 
sete, e generalmente il piacere, e il dolo- 

i perche sentendole unicamente in noi 
medesimi y ìe consideriamo come semplici 
modificazioni dell’esser nostro, non già co¬ 
me qualità di alcun oggetto esterno. Al¬ 
cune altre^diventan comuni, dirò così, a 
noi, c agli oggetti , quali sono principal¬ 
mente il caldo, il freddo, gli odori, i sa¬ 
pori, perchè nell’atto che ci sentiamo da 
loro modificati , per 1’ abito fatto credìam 
anche, che esista negli oggetti qualche co¬ 
sa di simile alle modificazioni, che noi 
proviamo interiormente. Altre poi diven¬ 
tano proprie degli oggetti soltanto, come 
la luce, i colori, e tutte 1*altre qualità, 
che si scoprono colla vista; perchè noi cì 
avvezziamo di modo a considerarle come 
qualità inerenti agli oggetti, che a chi non 
abbia imparata la teoria delle sensazioni è 
quasi impossibile il persuadere , che il co- 
lor rosso a cagion d’esempio sìa una sem¬ 
plice nostra sensazione, non già una quali¬ 
tà realmente esistente nell’oggetto, in cui 
ci apparisce. Ciò viene dall’essere l’im¬ 
pressione, che fanno comunemente la luce, 

€ 6 
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e_ i colori su Porgano nostro, sì- tenue,, e 
clipeata a proporzione di quella, che cj re¬ 
cano i sapori, gli odori ec., che dentro di 
noi medesimi non cì sembra di sentir nul¬ 
la. Ora siccome quelle specie di sensazio- 
ni, che eccitano una particolare modifica¬ 
zione entro di noi sono le sole che pro¬ 
priamente si chiamino sensazioni, cosi alle 
qualità che le producon daremo specifica¬ 
tamente il nome di qualità sensibili e 
siccome quelle sensazioni che non ci fan¬ 
no sentire niuna modificazione interiore > 
-ma che ci fanno apprendere semplicemente 
la. presenza degli oggetti esterni, si dicono 
più particolarmente percezioni , così noi 
chiameremo qualità percettibili quelle, da 
cui esse dipendono. 

Ciò posto, egli è chiaro, che i nomi del¬ 
le qualità sensibili saranno ì primi ad in¬ 
trodursi : e questo per due motivi. Primo 
perchè i nostri bisogni nascono principal¬ 
mente dalle sensazionie per conseguenza 
le qualità sensibili saranno quelle, che piu 
presto occorrerà di dover distinguere con 
qualche nome.. Secondo perchè i nomi di 
queste qualità si potranno più facilmente 
istituire, che quelli dell’altre.. 

Noi abbiamo di ciò toccato già qualche 
cosa nel capo sesto dove abbiamo mostrato- 
quanto possa agevolmente chi abbia gusta¬ 
lo una cosa amara ,, o stomachevole , e 
vegga.il compagno in procinto,di assaggiar¬ 
la egli pure, avvisarlo eh’ella è stomache¬ 
vole o amara.. Perciocché basta eh? egli usi 
quella voce, che suole accompagnare natu¬ 
ralmente la sensazione della nausea, e dell’ 
amarezza*. Nella stessa maniera a un dj 
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presso st porranno istituire puranche le vo¬ 
ci , che equivalgono a dolce > e saporito, a 
odoroso, o fetido ec. Circa agii aggettivi 
caldo e freddo, ognun sa, che quando egli 
si sente scortare , trae il fiato naturalmen¬ 
te, e quando egli ha freddo, il trae, e ri 
rimanda alternatamente di modo, che vie¬ 
ne a udirsi il suono delle lettere fr. Quin¬ 
di ebbero origine presso ai Latini il sostan¬ 
tivo frigus , e l’aggettivo frigi dus , e pres¬ 
so a noi , ed a’ Francesi* i nomi freddo, e 
frotd, che sono insieme aggettivi e sostan¬ 
tivi , Anche questi aggettivi pertanto si 
potranno da’ nostri selvaggi agevolmente 
istituire , il che p-ur dicasi presso a poco 
delie altre qualità sensibili. 
.1 nomi all’incontro delle qualità percet- 

fioilì non potran nascere se non dal caso» 
Perciocché qual voce naturale pub mai es¬ 
primere il color rosso , o il verde, h figu¬ 
ra rotonda , o la quadrata ? A principio 
adunque le figure s’indicheranno co’gesti?1: 
per esprimere un colore s’ accennerà "quah 
che (tesa, che di lui sia tinta. Ma perchè, 
siccome abbiamo già detto , usano gli uo¬ 
mini d’ accompagnare naturalmente i loro 
atti con qualche voce*, queste voci potran 
finalmente eoi tempo a1 gestì medesimi so¬ 
stituirsi . Ma ciò dee seguire pii» presto 
rispetto ai colori, che alle figure: percioc¬ 
ché queste facilmente si possono significare 
co’ gesti ; i colori ali’ incontro ove non 
sìan presenti non sì posson co’gestì per 
alcun modo significare, 

Le qualità sonore siccome nel tempo 
stesso , che^ da noi si percepiscono negli ob¬ 
bietti, esteriori, ci fanno anche provare de.ru 
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tro di noi una sensazione o piacevole , o 
molesta , cosi a buon diritto sì possono an¬ 
noverare fra le sensìbili ; ed esse facilmente 
si potranno esprimere coll’imitazione del 
suono medesimo, che hanno a significare, 
come difatti gii aggettivi nostri sonoro, 
stridulo, fremente, strepitoso, romoroso ec» 
son tutti manifestamente imitativi. 

Le qualità, che propriamente apparten¬ 
gono al tatto, come la mollezza, la durez- 
za, la solidità, la fluidità, la scaltrezza, 
il lìscio ec., sebbene il tatto ci abbia am¬ 
maestrati a distinguerle eziandio cogli oc¬ 
chi, nondimeno, in quanto al tatto appar¬ 
tengono , sono sensibili . Ma perché una 
modificazione troppo leggiera da lor ci vie¬ 
ne, e non accompagnata da alcun forte o 
piacere o dolore, così non cì traggono na¬ 
turalmente ninna voce , che le significhi „ 
A nei e l5 istituzione de5 loro nomi adunque 
non potrà essere'che accidentale . Tutta- 
volta la fluidità) come abbiamo accennato, 
si potrà esprimere pel suono che fanno i 
fluidi allorché scorrono naturalmente , o 
che sono da altri agitati ; la scaltrezza pel 
remore che fa un corpo scabro srropiccia- 
to contro d’un altro, da! qual romore de¬ 
riva infatti manifestamente il nostro agget¬ 
tivo scabro $ Ja durezza per quella voce af¬ 
fannosa , che «no mette naturalmente quan¬ 
do si sforza o di rompere, e di comprime*» 
re un corpo, che sia assai duro, 

Anche alcune modificazioni del moto si 
potranno indicare coi suono , che ne deri¬ 
va ; e certamente gli aggettivi rapido, e 
precipitoso sono amendue imitativi. 

I nomi delle qualità metafisiche saranno 



Capo IX. Nozioni astratte, 
ì ptu tardi a*l istituirsi, ne si potranno is¬ 
tituire che accidentalmente. 

CAPO IX. 

Delle nozioni astratte , 

M a dopo istituiti t nomi aggettivi, che 
progresso avranno fatto le cognizioni dei 
nostri selvaggi i Egli e chiaro che più facil¬ 
mente^ potranno essi allora determinare le 
qualità degli oggetti . Ma spesso accade 
di dover esprimere qualche modificazione 
eziandio delle medesime qualità . Se si par¬ 
la di caldo, o di freddo, a cagion d’esem¬ 
pio , accade spesso di dover accennare la 
loro maggiore, o minore intensione, la sen¬ 
sazione piacevole , o dolorosa eh’essi ca¬ 
gionano, e cose simili , Or questo non si 
può fare , se le medesime qualità non si 
eonsideran prima come se fossero altrettan¬ 
ti oggetti , e non s’istituiscono anche per 
esse de’nomi sostantivi. Senza di questi co¬ 
me potrei io formar, per esempio, le pro¬ 
posizioni : questo calore c piacevole, questo 
freddo è pungente ? 

Ma dove istituiti siansi i nomi aggettivi 
esprimenti le qualità considerate in concre¬ 
to , come dir sogliono i Logici, cioè consi¬ 
derate come esistenti ne’loro soggetti, sen¬ 
za fatica istituir si potranno eziandio ì sos¬ 
tantivi , che le esprimano considerate In as¬ 
tratto, cioè da se sole. Perciocché molti di 
questi anche presso di noi valgono insieme 
per aggettivi , e per sostantivi , come il 
caldo , il freddo , il bianco D il nero eCj S 
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helU più parte degli altri vi ha una gran- 
dissima. somiglianza fra Paggettivo , e lì 
sostantivo j come fra morbido, e morùidez- ì duro , e durezza r scabro, e scabrezza 
ec. Oltrecchè molte di esse , e le qualità 
sonore speziajmenre potranno trarre i ioro 
nomi sostantivi puranche immediatamente 
dalla cosa medesima per via dell’ imitazio¬ 
ne, corne sono difatti i nomi strìdo, stre- 
ptto, ^rìdo, romore, rimbombo, e slmili. 

Istituiti questi nomi nulla a*nostri sel- 
vaggi più mancherà, perchè formare si pos¬ 
sano non sol Pidee, ma ancora le nozioni 
astratte siccome noi (1). E per via di que¬ 
ste chi non vede quanto avanzamento acqui¬ 
star possano le loro cognizioni ? Tolganst 
ad uom più coito improvvisamente tutte le 
nozioni astratte, le quali certo svanirebbe¬ 
ro ove tolti gli fossero i nomi , con cui 
solo può richiama rie -, che gli resterebbe 
egli mai , Diansi ai contrario alP uom sel- 

improvvisamente tutte le nozioni 
astratte che noi^abbiamo coi nomi ad esse 
corrispondenti jjn qual nuova sfera dì co¬ 
gnizioni non si vedrebbe l’anima sua im¬ 
provvisamente portata } Or coll’ istituzione 
di questi norcn la vìa sì saranno essi già 
aperta per arrivarci da se medesimi ; e il 

*n£h? rfrti,|r0aSameil-te- aTC1'^ bastare potrebbero in- 
chi vieta che ®®ettlvl ‘ Istituito P aggettivo amaro 
ÙZtTdfn',1 qucst01 0 11011 leghi la nozione 
aoraerannn1 fware%<a\ I sostantivi astratti perè 
nericonrenim s?Ta§gi maggiore facilità e 
e oer eiDnmsri#IU .^stintamente siffatte nozioni ,, 
5 per esprimerle pus chiaramente, 

J 
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t>oco numero» che ne introdurranno , sarà 
quei solo , che impedirà loro a principio 
di farvi molto cammino . Passiamo ora ai 
verbi » 

CAPO X. 

Dei verbi. 

A bbiam già sopra veduto in che modo ì 
nostri selvaggi istituiranno una voce, con 
cui richiamarsi , e come questa equivarrà 
al verbo vieni . Ma quando P uno gtiderà 
verso P altro , non userà sempre la stessa 
voce, nè queste corrisponderai! tutte quan¬ 
te aiJo sresso verbo * Se un vedrà Paltro 
vicino a qualche precipizio , manderà una 
voce particolare, la quale vorrà dir guar¬ 
dati^ se vedrà qualche cosa , che sia in 
procinto di rovinargli addosso , metterà una 
voce più forte , e accompagnata da un cer¬ 
to affanno, e questa voce vorrà dir fuggi : 
se vorrà, ch’ egli s’affretti verso a qualche 
parte, ripeterà acceieratamente la stessa vo¬ 
ce, ed ella vorrà dir covri. Cosi un’altra 
voce vorrà dir ferma , un’altra voltati, 
un5 altra levati , ed altre pure esprimeranno 
prendi, porgi, lascia , getta ec. Noi mede¬ 
simi quando ci sentiamo un pressante biso¬ 
gno , usiam varie voci naturalmente, chea 
questi verbi equivalgono . 

Ma qui osserviamo in primo luogo, che 
questi verbi finora suo tutti quanti del mo¬ 
do, che chiamasi imperativo , Che i verbi 
cominciar debbano da questo modo, egli è 
facile a congetturare, ove riflettasi, che gli 
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uomini a quello in prima s1 appigliano, a 
cui^ da’bisogni son prima determinati , Óra 
i bisogni esigon prima , die si istituiscali 
de’segni, con cui poter chiedere , o ordi¬ 
nare ad altri ciò che vogliamo, che istituir 
quelli , i quali servono semplicemente a 
raccontare altrui ciò che a noi medesimi , 
o ad altri è occorso. Quindi è che quando 
un bisogno improvviso ci sforza a dover 
chiedere, o comandare altrui qualche cosa, 
la natura medesima a ciò ne somministra le 
voci , il che non avviene già quando ab¬ 
biamo semplicemente a narrarla . E difatti 
s’io ho a dire ad alcuno improvvisamente 
lascia, o fuggi, Ja natura tosto mi sugge¬ 
risce le voci la, fu. , o simili, ma questo 
.non avvien già , s’io ho a dir freddamente 
ad altrui io lascio, o fuggo, 

, Non è però da credere, che tutti i ver¬ 
bi debbano cominciar dall’imperativo . Quel¬ 
li che esprimono le grida degli animali, co¬ 
me ruggere, muggire, belare , urlare, sibi- 
lare ec. chi potrà mai persuadersi, che ab¬ 
biano a cominciare da questo modo ? Per¬ 
ciocché in che maniera , o perchè potrà 
egli mai avvenire, che abbian gli uomini a 
comandare a’ leoni , o a’ tori, di ruggire , o 
di muggire? Questi verbi pertanto comin¬ 
ciar debbono dall’ indicatiuo j perciocché il 
bisogno destituirli ,non nascerà se non quan¬ 
do accennar deba uno all’altro d’udire, o 
d’aver udito qualche animale a gridare , 
S’avverta però ch’io .dico , che comincie¬ 
ranno dall’indicativo riguardo al^ènso, non 
riguardo alia desinenza, perciocché questa 
a principio^ sarà quella probabilmente del 
modo tndefinttQ, siccome altrove vedremo, 
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Quanto alila derivazione poi , ognun ve¬ 
de come sì possano cotai verbi a-gevolmen- 
te trarre dalia onornatopfea , e come in qua¬ 
si tutte le lingue da essa appunto sian de. 
rivati. Lo stesso dicasi di tutti gli altri, 
che esprimo» suono, o remore, siccome 
sono i verbi medesimi suonare , romoreggia- 
re , mormorare^ strepitare, gorgogliare, stri¬ 
dere , fremere, precipitare ec. 

Questi pure,con tutti quelli, che espri¬ 
mono le proprietà degli, oggetti insensibili 
cominciar debbono dall5 indicativo piuttosto 
che dall’imperativo^ perciocché alle cose 
insensibili non si può nulla ordinare. 

Circa all’istituzione, questi ultimi verbi 
nella nostra lingua son tratti per la piti 
parte da’nomi , a’ quali si riferiscono-, co¬ 
me da fiore fioriret da fronde frondeggiare, 
da nero nereggiare ec. e allo stesso modo 
potrannosi istituire,anche da’ nostri selvaggi, 

I verbi che esprimon gli affetti dell’ a- 
nimo si, pqtran derivare agevolmente dalle 
interiezioni con qualche- picdola modifica¬ 
zione : e anch’essi è probabile, che abbia¬ 
no a cominciar piuttosto dall’ indicativo, 
che dall’imperativo perciocché è più faci¬ 
le che si presenti prima 1’ occasione di di¬ 
re lo temo , io peno , che di dire ad un 
altro temi, o pena . 

Generalmente adunque tutti que’verbi,, 
di cui principalmente ci serviamo quando 
abbiamo a chiedere altrui, o ordinar qual¬ 
che cosa, cominciar debbono dall’ impera¬ 
tivo , ed esser i. primi, perché maggiormen¬ 
te si rapportano a’ nostri bisogni ; quelli 
all’incontro, che servono ad accennare le 
proprietà, lo stato, le affezioni o di noi 
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ttiedesìmi, o dell1 altre cose, non devono 
per la più parte incominciar se non dopo, 
e trarre la loro origine dall* indicativo, in¬ 
tendendo però sempre riguardo al senso 
soltanto. 

Quindi è che niuno sì facilmente s’accor. 
derà col Sig. Bergek (i) il quale dice: Io 
„ ammeterò volentieri de5 verbi nella Un* 
» gua Ebraica , ma solamente ali’ impera* 
i, rivo / “ nè in questo seguirà pure il sa¬ 
pientissimo Leibnit2, il quale, come affer¬ 
ma poco dopo io stesso Berger : „ Pensava 
3, che nell’ imperativo si avesse a cercare 
s, la radice de’verbi della lingua tedesca4*, 
Imperocché essendo pochissimi i verbi , che 
debbono aver cominciato dall’ imperativo, 
nè la radice di turti nell’ imperativo si può 
trovare, nè può asserirsi , che i verbi dì 
alcuna lingua sì debbano ammettere all’im¬ 
perativo soltanto. 

Ma non abbìam detto peranco nulla del 
verbo, che chiamasi sostantivo3 vale a di¬ 
re, del verbo essere. Quanto sia grande 
jJuso di questo verbo nelle lingue di già 
formate, non v’ha niun che noi sappia. 
Ma i nostri selvaggi io son d’ avviso , che 
per alcun tempo ne potranno far senza como¬ 
damente , e che perciò non lo istituiranno, 
se non più tardi. Per ben intenderlo, dii 
sringuiam prima il doppio senso di questo 
verbo. Egli esprime a un tempo stesso e 
P esistenza, e P affermazione. S’io dico Ce- 
sare è in Roma , egli esprime l’esistenza dì 
Cesare ; se dico Cesare è valoroso, egli afó 

(i) Uìieleraens primit. des Lang, ee. p, J33, 
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ferma che il molo di va/oroso a in! *: ,;n 

viene. Ora a significare e I’uno , e i'altro 
senso dsppri nei pio potrsn b^sts re i pesti 
e Je circostanze medesime del discorso, Se 
uno vedendo un serpinre si metta a grida¬ 
re ** serpente ; un altro domandi dove* il 

„„ c ~ ■ y- i,c assaggiando 
un frutto io dico buono, non è egli Io stes¬ 
so, come se dicessi questo frutto è buono? 

Gontuttocio ne i gesti, nè ie circostanze 
V P°.ss9no sempre supplire bastantemente. 
Spessissimo occorrerà, che per la manca n- 
za di questo verbo il discorso diventi oscu¬ 
ro, specialmente presso ad uomini selvag¬ 
gi, che non hanno peranche sufficiente co- 
pia di termini per esprimere in un modo 
quello che aobasranza in un altro spiegar 
non possono. Saranno essi adunque alla fi¬ 
ne costretti ad istituirlo . Ma in qual ma¬ 
niera ciò potrà farsi ? Egli è impossìbile 
1 indovinarlo. Per dirne pur qualche cosa , 
to diro quello che ne’fanciulli ho alcune 
volte osservato . 

Quando essi assaggiano alcuna cosa, che 
sommamente /or piaccia, nel tempo stesso f 
che chcon buono , vi accompagnano pure 
una certa voce, che. esprime insieme J’ap- 
provaztone , o l’affermazione . Qualora i no- 

^esser pure io-stesso , chi 
pnnhftioUeSta vocf non Pofe-sse a principio 
equivalere presso loro al verbo essere ? El¬ 
la certo n ha tutto il senso. Ma questa vo¬ 
ce non esprime che 1» affermazione soltan¬ 
to come potrà elia esprimere eziandio l’e¬ 
sistenza? Amendue i sensi del verbo esse- 
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vs 'Sono compresi di modo che un dall’a!- 
Ero non può separarsi. Imperocché quando 
io dico, che Cesare è in Roma, ii verbo è 
ai tempo stesso, che significa l’esistenza di 
Cesa sofferma anche , che questa sua esi¬ 
stenza è determinata in Roma, ed è come 
se io dicessi, che Cesare è essente , o esi¬ 
stente in Roma, e quando dico, che il frut¬ 
to è buono, il verbo è mentre afferma che 
ai frutto conviene la proprietà significata 
dall’aggettivo buono, afferma anche al me¬ 
desimo'tempo la sua esistenza . Quindi è 
che pressò a quasi tutte le nazioni per 
l’uno , e per l’altro senso si adopera un 
medesimo verbo. E però anche i nostri sel¬ 
vaggi qualora formata abbiano una voce per 
esprimere i5 affermazione , potran di essa 
valersi agevolmente per significare ancor 
i* esistenza. 

Mostrato il modo, con cui potranno isti¬ 
tuire ì nomi , ed i verbi, or è da vedere 
primieramente fin dove con questi mezzi 
arrivar potranno le loro facolta , e cogni¬ 
zioni , secondariamente a che stato sarò, 
giunta la loro lingua. 

CAPO XI. 

Del progresso delle loro facoltà, e cognizioni 
dopo R istituzione de* nomi, e de* verbi. 

Dopoché P istituzione de’nomi sostanti¬ 
vi , e degli aggettivi avrà loro aperta la 
strada a formare le nozioni universali, ed 
astratte, aggiungendosi ancora l’istituzione 
ég verbi, un più vasto campo s’aprirà cer- 
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temente alfe loro cognizióni $***:& 
aver t* idee, se fra loro S ' ^biSt* 
e la facilità appunto di rnmk' COlP^mano *. 
formarne i A al par "fe1 6 4‘ 
azione de’nomi, e de’ verbi ?n* 
nira. MC verDl verrà loro for- 

lì giudizio, siccome abbiamo Ai 
cennato , consiste nel Barioni? rg!a,e1c" 
due idee , e affermarne ìa fa nare ,fra Ioro 
disconvenienza , S? si ® Evenienza , o 
egli si chiama una pwmsivfa» C° C paroJe 
si zio ne non altro richiede rii 6 3 propo" 
tlvo> lì quale indichi |Jidea nr;JJn•E0Star?'’ 
cosa di cui si paria * nn 2rf 1 ^maria 5 o la 

accenni l’idea secondaria ,B?he‘co]l f ’ -Che 
Si paragona, vale a dire , laVu“ MPrM* 
conviene, o non conviene i-ch? 
SI tratta ; e un verbo -j, i ??a* dl CU1 
coll’altra, affermando h W eghl UI?,jdea 
o disconvenien^a fwfrbe. i0 convenienza, 
•« eziandio un noSetfe ^ f 
comenelle proposizioni Tito ama r v^0-’ 
ve. Allor però |»apee nlJ' ,T 
verbo medesimo; perciocché eM?MSt° neI 
so che dire Tito h J- CJ° .stes- 
*'• E qui ìi da osservare*’chl'se ‘ 

fe VX s Ss ris si 
CO L’idea secondaria alcune volt* ' 

un altro sostantivo , come /*!$?• e wP«éss da 
corali, non sono piante: m/Éfì*0™ a»imali\* 
vo vi si sottintende, cosi odaMi* plu. a§Sett*- 
valgono ali’ altre due : / proposizioni eqn/- 
«■Ila classe degli animali • • ** SOna aPpartenentì 
par tenenti alla classe del il pi c?Talli non 5ent) *P' 
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altro verbo dal verbo tttm in fuori : poi¬ 
ché tutti gli al"' contengono oltre alla af¬ 
fermazione'un aggettivo ancora, che fa le 
veci dell’ attributo, come sono nelle propo: 
sizioni anzidette amante, e vivente. Anzi 
l'attributo 'e contenuto ancora ne verbo 
estere medesimo , quand’ei significa 1 esi- 
stenta; perciocché abbiam già sopra osser¬ 
vato, che Cesare i in Roma, vale lo stes¬ 
so, come Cesare è esistente in Roma . I. 
quelle lingue poi , dove i verbi Hanno di. 
verse desinenze secondo il diverso numero , 
e la diversa persona del soggetto , anche il 
verbo solo pub formare un> intera proposi, 
zione, almeno quando un soggetto e della 
prima, o della seconda persona ; perciocché 
dicendo vivo , vivi , viviamo-, vivete , 
soggetti io , tiri, mi, voi , manifesta _ /*■ 
sottintendono. Queste cose son 
sime a chi ha punto esaminata la metafisi¬ 
ca delle lingue , e io non fo qui che ac¬ 
cennarle di fuga (i) • 

Per formare adunque delle proposizioni 
cp altro non fa bisogno, che decorni e dei 
verbi. Istituiti che sieno pertanto, e ma¬ 
nifesto , che i nostri selvaggi .potran for¬ 
mare delle pfoposizi(int verbali ai par 1 
noi. E se ciò se , molro pi ù ne potranno 
formar di mentali. I \oip gtudizj adunque 
non saranno più impliciti solamente ? ma 
porranno esser reali , siccome i nostri . E 
per via di questi quante nuove cognizioni 
non porran essi acquistare? La narura me* 

de- 

CO Veggasi pure quella che se n’è detto nella 
Logica ParE. II. Sez, IL 
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desi,™ di ogni «ogniiiM» fn cSe^.’ « 

™“s ^4m*SoZT''’ 'V’v4i 
abbia a derivare . Un alrm c^e loro 
che comincieranno alloraa fantW®p£>» 
,uente della rifitssfalf^ Tj* 

jianzi non avean quasi cfv= / 5 t1c^ove In- 
tanro. E di vero quando 8 ? W 
do ii grido d* un animai- % ‘^C,p,° ud^ 
ventura senza alcun fipe ‘«W*!?3*0 3 3 
loro attenzione era p;ur‘tosto f mifiato» J.a 
do rapita , di quel che fOSo? di ?UC>° gn_ 
Ma quando cominciano a usar o /0r ^iref.ja’ 
avvertitamente, e col fine dor^UeSt0 f.nc^° 
citare in altrui per via -r ^ ® ec- 
ìdea di u-n tal animare p V* ta> SfìgnP ^ 
t da !or medesimi deliLe °ne a,!ora 
grido fissata , e la a 
sequenza non è pib P(,ss: ‘ ' *’onl per con* 
ma attivissima . £ d| 
osservando come il vneded/nr^ -jU f*tìan.^° 
iw a più .individui Te * 
Irre come d’u-n .segno ^S^eStT 
mere tutti gl5 individui d’ura SSP 
classe, e vengon così formandosi delU v£e 
classi e le nozioni e l’ìdee un verni! ì! 
non mi tratterrò a dimostrare come Ms^ 
tuzione degli aggettivi ancora, " de’Jrh' 

eh neqd'St0Wde,,e aStr3tte *&rr&i che ne dipendono, e come poi molto itili 
l’amia! Paragone di un’idea col™ ?a Pda 
cu. dipendono i giudizi, importino ' 

<■%Y- 13 ?i0Sica Tom. I. P. 3o, eo. 
7 omo V,, £j 

i 

il 

: 

1 



sa ridente P esercizio deli’ attiva rWles- 

sione* w * • . * .■x j 
Ma dopoché P attenzione comincierà ad 

essere da lor diretta attivamente, egli è 
ben chiaro che non sarà più rapita unica» 
rnenre dagli oggetti sensibili, ma si ferme¬ 
rà eziandio su quelli, che eccitano una sem¬ 
plice percezione , e comincierà a nascere in 
loro il senso della curiosità. Questo potrà 
far sì, che comincino ad acquistare P idee 
d’un numero assai maggiore#d'oggetti ,^0ne 
degli oggetti medesimi acquistino un’ iuta 
piti completa, perche trasportando avverti¬ 
rà niente l’attenzione dall’ una alP altra qua¬ 
lità, maggior numero in ciascun oggetto 
ne potranno osservare, che oltre alf idee 
delle quat ta fisiche, col paragonare gli og¬ 
getti fra loro acquistar possano quelle an¬ 
cora delle lor qualità metafisiche. E da 
tutto questo qual copia di cognizioni non 
possono essi ritrarre ? 

Oltre di ciò P idee di queste qualità e 
fisiche, e metafisiche si potranno a poco a 
poco determinare distintamente co’ loro se¬ 
gni, vai e a dire o coi sostantivi astratti, o co¬ 
gli aggettivi, o coi verbi. Istìruiri che sia¬ 
no questi segni, le idee che lor corrispon¬ 
dono non solo saran più chiare, e piu di¬ 
stinte, ma saranno ancor più durevoli. Im¬ 
perciocché porranno allora far uso non so¬ 
lo della memoria dell' idee , ma ancor di 
quella de'segni: e perciò avranno^ un mez¬ 
zo di più e per ritenere P idee più lunga¬ 
mente, e per richiamarle più agevolmente. 

Ciò posto,potran non solo paragonare fra 
loro le cose presenti, ma Je presenti ezian¬ 
dio colle passate, e ie passate tra loro. e 

Ist. d} una soc. e d' una lingua. 



e * 'co8nI*ioni porre-bbT lortadeì 

Ma un altro fon^e ancora di eogufeiotil 
fonte copiosissimo ed inesausta cob« , 
loro ad aprisi , ed è “R® comincierà 
oltre ai raziocini impliciti {11™° a‘103ra 
dei raziocini reali a quella sa.nC^e 
con cui si Torman da noi E* 
raziocinio reale che 'altro Y mai ptro0cc^e ff 
paragone di due giudizi Ha *ai-* Se non 1 
ricavasi ? Capaci adunque di £‘ ?" • ?* 
primi giudizi, che il -paraimn ormare 1 tìue 
no Vie pii, il Sarannora S^TSo0' 
die da quelli spontaneamente discende F 
questo terzo g,udirlo non conrierre 'eeft 
sempre una nuova cognizione ? Sto a 
dunque non potrebbe il nome» delie loro 
cognizioni per questo mezzo puran he « 
dar sempre accrescendosi? 1 cne **n' 

Non b da creder perb , che da lai mezzi 
abbiano essi a ritirare in sui principe tur 

‘erqocehbVaina|r1m’oCie trar 4°S° Ira- 
dietro ai bisogni della °vfra 
PO di applicarsi a coltivare io spiti» ?5 
accrescerne le cognizioni . in secondo luo^o 
il rumerò de’nomi, e de’verh; -kS* * 
presso loro sarà a principio e . l^slssIIp» 
nato soltanto ai bisogni più’necesatf'm* 
a me pasta per ora d’ aver nini ; 1 z 

a qual segno coll’ istituzione de* "ornile 
de verbi recar potrebbono ie loro cóS ziof 
m, se avesser ozio di applicatisi i é iian- 
ro per conseguenza t,„a tale istituzione™ 
fim ea su io sv.luppo dell’ umane facoltà, e 
su 1 accrescimento delle umane cognizioni. 

i-J 2 
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CAPO XII. 

Delio stato » * cui pub giugnwe U loro lin¬ 
gua coi nomi, e ; verbi soltanto, 

Col nomi, e i verbi solamente una Hn- 
gjja pub gìugnere a un grado tale da ba¬ 
star per se sola a esprimere se non tutti, 
almen la piti parte de’sentimenti dell am¬ 
ino . Perchè ciò chiaro apparisca , cons. e 
riam la natura dell’ altre pani del discor¬ 
so . Sei altre da1 Grammatici se ne contano, 
ì pronomi, i parti cipji , gli avvsi bf-, ^im¬ 
posizioni, le congiunzioni , e »e intn/ezio- 
ni , e gV interposti. _ . , . 

Or cominciando dai pronomi , o dai 1 a'f- 

ticipi , egli è da osservare in primo luogo, 
che entrano anch’essi nella classe aei no- 
vìvi-, non essendo per se medesimi che tan¬ 
ti nomi aggettivi, e perciò quando pure 
alla manifestazione de’sentimenti ^ dell ani¬ 
mo fossero eglino di una necessita asso «ut*» 
potrebbe dirsi tuttavia, che fe lingua _che 
oli usasse non avesse altro che nomi , e 
verbi. Ma non sono essi di niuna assoluta 
necessità; perciocché i pronomi non son e¬ 
tto che aggettivi , i quali s’adirano in- 
vece di un sostammo già nominato . * 
anche pertanto in una lingua mancassero, 
il lor dilètto si supplirebbe immantinente coi. 
replicare i sostantivi medesimi , V quali s 
avrebbono a sostituire . E partici pj simnmen¬ 
te si supplirebbero subito coll’ adoprare m 
loro vece i verbi , da cui son tratti . -b C,1 
vero Enea fuggì da Troja , Enea venne in 



Capo XII, Ltng, dì solì nomi e verbi. 
Italia , non vai Io stesso , che Pnea 'fuisi¬ 
to da Tro/a venne in Italia. bts 

Circa alle preposizioni, elle son certa¬ 
mente di un uso grandissimo per esprimere 
con maggior precisione , e brevità le re¬ 
lazioni , Ma oltreché moke di esse anche 
da noi si possono esprimere egualmente coi 
nomìj e i verbi soltanto. (perciocché in ve¬ 
ce di dire Ose s te viaggi ava con Pilade 9 
potrebbe dirsi con eguale chiarezza, se non 
con egual brevità Oreste viaggiava, av-va 
un compagno, il compagno era Pi inde i oltre 
di questo, io diceva, se i Greci, e'i La- 
tìiii ì sìccome^ avevano introdotti alcuni ca- 
si equivalenti alle nostre preposizioni, co¬ 
me sono il genitivo , e il dativo, che cor¬ 
rispondono per se soli alle preposizioni di, 
e a, così n’avessero introdotti ancora per 
tutte i* altre , ie relazioni non sarebbero 
elleno egualmente espresse? Eppure nella 
lingua Greca, e nella Latina non v’avreb¬ 
be allora ni una preposizione . 

Quanto agli avverò}, il loro ufficio si é 
quei lo di esprimere una qualche modifica¬ 
zione, o determinazione dei verbo ; ma 
tutti quanti equivalgono ad una preposizio¬ 
ne , e ad uno, o più nomi j così qui signi¬ 
fica in questo luogo , ora significa in questo 
tempo, diligentemente vuol dire con dili¬ 
genza ,ec. Or chi non vede, che gli av¬ 
verbi si porrebbero comodamente risparmia¬ 
re , quando scusassero in loro vece le pre¬ 
posizioni , ed i nomi , a cui equivalgono ? 
Ma abbiamo veduto pocanzi, che invece 
dtlie preposizioni basterebbero i diversi ca* 
si, ossia le diverse inflessioni de’medesimi 
nomi. Anche agli avverbi adunque co’soli 
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nomi si potrebbe agevolmente: supplire 
£ difetti i Latini; non diceano essi: soven¬ 
te hoc tempore invece di, nunc r hoc loco in¬ 
vece di bici Vero e che a questi nomi si 
sottintendeva la, preposizione inrna ii 
senso sarebbe stato egualmente chiaro an¬ 
corché la preposizione in non, vi si fosse, 
sottintesa .. 

Le congiunzioni, ove sì abbia, a tessere 
un . lungo- discorso , sembrano certamente 
indispensabili per unire le proposizioni or-, 
dinatamente- fra loro«. Ma- ove si tratti di 
poche proposizioni staccate 5 son esse affat¬ 
to superflue^ E da chi volesse anche un 
discorso continuato si potrebbe spesso for¬ 
mare non difficilmente senza ninna, congiun¬ 
zione * 

Le interazioni finalmente per se medesL. 
me sono piuttosto. voci naturali che artifi¬ 
ciali . E perciò è impossibile, che in una 
lingua ss istituiscano, i nomi ? ed i verbi 
senza istituire, eziandio le interiezioni, le 
quali j siccome abbiamo, dimostrato s hanno 
anzi ad esser le prime. Tuttavolta suppo¬ 
sta una. lingua che. non avesse interiezio¬ 
ni , io dico che a queste pure- supplir po- 
trebbesi coi nomi, e i verbi soltanto . £ 
certamente le interiezioni non equivalgono 
esse ad un’inteea proposizione ? Ahi a ca¬ 
mion di esempio significa Io stesso che io 
son dolente-^ o io sento dolore, Se nella no¬ 
stra lingua-'pertanto? non vi avesse la. inter- 
jezibne Ahi, non- potrei io esprimermi ba- 
sfantemente- dicendo te sento dolore ? 
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CAPO XI IL 

Dell altre patti del dt scotti a 

D a quel che abbjam detto nel capo pre¬ 
cedente si fa manifesto, che i nomi, e i 
verbi sono le parti principali del discorso, 
e le sole assolutamente necessarie „ Non è 
da credere tuttavia, che i nostri selvaggi 
non .abbiano da istituire eziandio le altre 
parti. Polene sebbene rigorosamente parlan¬ 
do 1 nomi, e i verbi possa n bastare, la 
meditazione pero continua del più profon¬ 
do Filosofo richiederebbesì per esprimere in 
ogni circostanza con questi soli ogni qua¬ 
lunque. pensiero Il bisogno- adunque di 
spiegarsi con facilità, con chiarezza, e con 
brevità tara che i. nostri selvaggi introdu¬ 
cano ancora le altre parti, che a ciò pos» 
sono maggiormente contribuire. Ma in che 
maniera §ì potràn. esse istituire fc'affatto 
inutile il ricercarlo * 

I pronomi, i participi, gli avverbi, le 
preposizioni , le congiunzioni non posso u 
nascere certamente dalia onotnacopea , per¬ 
che non significano per se medesime niun 
suono, naturale , dalla cui imitazione si pos¬ 
sali trarre. Non posson nascere adunque se 
non dal caso . Uno- ha bisogno d’esprime¬ 
re,, che la tal cosa, era qui- pocanzi. Men¬ 
tre si studia di significarlo co’ gestì , io- 
sforzo dell' animo gli fa mettere meccani¬ 
camente una voce. Il compagno poco dopo 
na bisogno anch' egli di esprimere lo stesso, 
ripete la stessa voce accompagnata Jt* m*» 
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desimi gestii egli è inteso, e si. fa nelP 
uno, e nell’altro Passociazione di una tal 
voce coll’idea cPun tempo passato di fres¬ 
co; ecco alla fine questa, voce divenuta un 
avverbio equivalente al nuper de’Latini , e 
ai nostro pocanzi ■> 

Lo stesso ditasi presso a poco dell’altre 
parti,- 1 primi pronomi, le prime proposi¬ 
zioni i le prime congiunzioni non potrnn 
nascere che a un di presso nel medesimo 
modo: Dico le prime, perche quando alcu¬ 
ne dì queste voci si saranno- di già intro¬ 
dotte , e la lingua si saranno ad un certo 
segno perfezionata , potrà allora al caso 
sottentrar la riflessione, e o col trarre te 
voci nuove, di cui abbisognanodalle già 
note , o col formare tra loro un’ espressa 
convenzione sul significato delle nuove vo¬ 
ci, che hanno ad introdurre di mano In 
mano, potranno accrescerne il numero ali5 
infinito . 

Ma quali saranno le prime voci-, che ri¬ 
guardo a queste parti s* a.vran da loro ad 
istituire? Quelle certamente, che pib pre¬ 
sto faranno lor dì bisogno. Or comincian¬ 
do dai pronomi^ quelli che chi a man si per¬ 
sonali ^ cioè io, tu, noi, 'voi y non potrai* 
certo tardar gran farro; Imperocché è ne¬ 
cessario il distinguere con qualche segno 
quando parliamo di noi medesimi , quando 
di quelli che ascoltano, e quando di perso¬ 
ne , o di cose da loro affatto diverse . 
Vero è che nelle lingue, in cui k diversa 
desinenza de’verbi indica- per se medesima 
le persone, i pronomi personali si possono 
ommettere . Ma oltreché ciò non pub far¬ 
si, se non quando questi pronomi sono U 
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soggetto della proposizione (perciocché™ 
equi vai bene ad to amo ; ma Tito ama non 
c già lo stesso , che Tito ama me ) oltre a 
questo ,t io dico, _ egli no n è naturale , cHe 
i nostri selvaggi possano iti sul principio 
introdurre faine diverse desinenze doloro 
verbi. Egli e anzi probabilissimo, che ì 
loro verbi non debbano avere nella prima 
istituzione che una scia desinenza indeter- 
minata , come amate, temere ec, E ciò pò** 
sto, anche quando sono il soggetto dei'a 
proposizione, i pronomi personali necessa- 
riamente si devono esprimere- con qualche 
segno - 

Questo segno uà principio- sarà, forse u-ti 
gesto , che volgeranno o verso se stessi, o 
verso le cose di cui vorranno parlare alia 
maniera die fanno i muti. Ma io ho os¬ 
servato , che i muti medesimi quando-indi, 
cano o se stessi, o quelli a cui parlano,, 
mettono insieme per ordinario una qualche 
voce il che fa un’essi per puro effetto mec¬ 
canico .. I nostri selvaggi avvezzi già a fi j 
uso della voce , il fasan certo- assai piu fa¬ 
cilmente. E chi vipera che queste voci non. 
possano fi mi ime ni e diventare i loro- crono- 
mi personali? 

Io gli ho chiamati finora prono mi per s e-.- 
guire il corami u-so de’Grama tic i. Propria- 
niente pero non pronomi , ma nomi $?àvreb¬ 
bene essi a chiamare . .Poiché non sono ag¬ 
gettivi , che si adoprmo- in vece d’un so¬ 
stantivo alla ^ maniera de’veri pronomi, m|* 
sono sostantivi s per se medesimi , ì quali 
nan forza _di significare la persona, o le 
persone, cne .parlano , o che ascoltano . 

Gli alm che sono veri pronomi, come 

D S 
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egli , quegli, costui ec. si istituiranno a uà 
di presso a/ medesimo modo , ma più tardi 
perchè men necessari : 

Tra gli av-verbj i primi, a far di bisogno 
saranno quelli dì affermazione , e di nega¬ 
zione , anzi la particella non dovrà nascere 
insieme co’verbi medesimi, perchè troppo 
necessaria ad esprimere le proposizioni ne¬ 
gative. Seguiran poscia quei di tempo, e 
di luogo . Appresso succederanno quelli di 
quantità , e di qualitàr ma di questi a prin¬ 
cipio non si istituiranno che i più generali 
solamente, come poco, molto , bene, male 

ec. perchè i più importanti. Gli altri-, co¬ 
me diligentemente, negligentemente, e sìmi¬ 
li non nasceranno che assai tardi , e sì po¬ 
rranno allora cavare agevolmente dagli ag¬ 
gettivi . 

Circa alle preposizioni, le prime, che 
faran di mestieri, saranno quelle che esprì¬ 
mono Je relazioni del. moto . Poiché a prin¬ 
cipio per significare il moro non avran for¬ 
se che un solo verbo corrispondente al no¬ 
stro andare : Ma per distinguere se uno s’ 
accosta ad un luogo, o se da questo si al¬ 
lontana, il verbo andare , e il nome del 
luogo per se soli non bastano. S’io dicessi 
soltanto: Il cervo va monte, chi intende¬ 
rebbe scegli vada al monte, o se ne ven¬ 
ga? Per distinguere questi, sensi pertanto 
egli è mestieri di due preposizioni corrispon¬ 
denti alle nostre^ e da , Un’ altra pure fa 
d’uopo, che indichi la cagione, o il fine 
per cui si fa una cosa , un’altra che espri¬ 
ma iì modo , o lo stromento, con cui si 
fa , un’ altra che significhi. la compagnia di 
una cosa, o la sua privazione ec. 
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Le congiunzioni, finche i nostri selvaggi 

mn saranno avvezzi che- a proferire una', 
o due proposizioni staccate saranno inumili, 
siccome abbiamo gii detto. E' infatti noi 

L. * * ì fanciulli a principio fan pò- 
■11* e congiunzioni.. Allora so- 
.0 diverrati1 necessarie, Quando s1 avvezze¬ 
ranno a tessere, qualche discorso un do piu 
fungo . e. la prima probabilmente sarà quel¬ 
la, che si adopera per unire Insieme ie co¬ 
se che hanno una qualche relazione comu- 
ne siccome è la nostra- e >. la quale ognun 
sa eh che uso.frequente ci sìa; la seconda 
sara quella, dì cui si usa quando sì vuol 
domandare', o render ragione di qualche 
cosa , acela congiunzione- perche* la qua¬ 
le puro noi. vediamo'- quanto- frequèntemen¬ 
te s1 adoperi ancor da’- fanciulli * Seguì- 
ran quindi le altre di mano, in mano se¬ 
condo che le circostanze, particolari faran¬ 
no, che \? una*o l’altra di esse, si abbia 
ad istituire-.. 

I parti cipj , i supini, t gsrondj , t nomi 
* verbali e che so io , siccome ì mett neces¬ 

sari saranno anche- gli ultimi ad introdur¬ 
si: ne la Joro-istituzione-sarà allora ditHci- 
ìe , perche non s^avrà a- firn altro1,. che ca¬ 
varti dai verbi già istituiti'. 

Ecco l’ordine, e il modo, col qual mi 
sembra che istituir si potrebbono di mano* 
in roano nell’ipotesi nostra- tutte le. partì 
del discorso- Ma quel che abbiamo detto 
i n fino .ad ora non- riguarda per così dire 
che 1* istituzione pel vocabolario di una lin¬ 
gua . Due cose- ancor ci rimangono a- cero¬ 
si tferare : I’ unar di qual numero, e di. qual 
forma di termini questo vocabolario potrà 

\ D & 
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essere composto a principio , e in che ma¬ 

niera si porrà egli accrescere successivamen¬ 
te : l’altra in «he modo si istituiranno le 
regole per combinare fra loro le varie par¬ 
ti dei discorso secondo le lor diverse rela¬ 
zioni » senza le quali regole il vocabolario 
più copioso non^ servirebbe mai a formar 
niun senso compiuto . Dell’ una , e dei l’al¬ 
tra cosa noi tratteremo ne’ Capi seguenti; 
e prima esamineremo qual potrà essere lo 
stato- originario di questa lingua ne’ primi 
comincia menti, e quali in seguito i succes¬ 
sivi di lei pregressi, 

CAPO XIV. 

Dello staso totale della loro lingua a pria- 
cipto, e del suo avanzamento successivo 
proporzionato atti’ avanzamento della so¬ 
cietà » 

I due fanciulli, che abbiam supposto a 
principio appena getteranno, dirò cosi, i 
primi fondamenti di questo nuovo linguag¬ 
gio vale a dire comincieranno a valersi 
dell’ìnterjezicni , ossia delle grida naturali , 
a queste uniranno ì gesti , istituiranno i 
nomi di alcuni oggetti sonori , e di- alcuni 
altri fors’anche non sonori, ma di quelli 
però soltanto, che sono più necessari alla 
vita, come delle cose, onde si pascono, 
de’luoghi, ove^si ritirano ec. istituiranno 
alcuni aggettivi, ma solo esprimenti le qua¬ 
lità sensibili, alcuni verbi imperativi , e al¬ 
cuni avverbj fors’anche di luogo, e di tem¬ 
po, Al resto suppliranno congesti. Per- 
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cocche vivendo sempre , ed errando insiei 
me non avranno a parkr per !o più , ch<* 
«* obbietti all’imo, e ili’altro «resemi f 
S»*1* „c0 so!‘ Sesti agevolmente, si possono 

Ma quando comincieranno ad aver fiott 
ia madre,non potrà pii, tener dietro al nul 
Tifo continuamente lo ho già supp0St0's 
.he susino trascelto un luogo, ove rico! 
veram dalie ingiurie de’tempi, e riposai 
¥ ”^rt.e i- e sappiamo che il soglion fare 
i bestie ancora. La madre adunque co’fi¬ 
gli si tratterrà mentre il padre andrà va¬ 
gando per procacciare, a. se , k a» suoi 
necessario.sutrinaentG. Dovranno adunque 
v*l?lSWtl fff miche- parte del giorno. 
Frattanto, egli e troppo naturale che ali’u, 

w°kk 6 • cose occorrano , che 
debbans! quindi comunicare scambievolmen¬ 
te . Ma abbia m già veduto quanto difficil¬ 
mente ,.e cose lontane o. di tempo , o di 
mogo si possan co’gesti manifestare , Do¬ 
vranno dunque ricorrere alle voci, le qua¬ 
li per conseguenza, s’ anderan.no di mano in 
mano moltiplicandolo. 

Ma anche i figli sentiranno I !or bisogni 
particolari .i a neh* essi si studieranno, coire 
;an tutti i fanciulli , di manifestarli con 
qualche segno anch’essi dunque invente- 
ran nuove_ voci , che intese » e replicare 

a genitori passeranno ad essere nuovi ter¬ 
mini del ior linguaggio, 

ProP°sito fa un’ eccellente os- 
cenrm S1§* DE Grosse nell1 opera suac- 
”c - ‘i (iIn, tutte le. lingue, die’egli , 

formò tion dei Lang ue.i n.jt5,, 
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le paiole corrispondenti alle prime idee 
rffi> fenduti* son tratte dàliejxime voci* 
eh1 essi pronunziano . Le prime consonan¬ 
ti, che possan eglino proferire, sono le la¬ 
biali, cioè d, m , P ì seguono Quindi ie ja* 
Mali insieme, e dentali, cioè f, e ap¬ 
presso quelle che nascono dall’interposizio¬ 
ne della lingua fra i denti , cioè d, e r * 

Perciocché il primo moto meccanico , che 
essi facciano colla bocca , ^quello delle 
labbra; cominciati appresso- a batter le iap~ 
bra colle' gengive ; e quintina batter anche, 
le gingive fra loro . Le prime -orp sdla £- 
adunque sono composte delle vocali a-, o e , 

le quali son pur le prime , che da loro si 
proferiscano , e d’ una di queste consonan¬ 
ti cioè sono ad, da, am, ma, ap, pa, ec\ 
Ora in tutte le lìngue appunto i nomi 01 
Padre, e di Madre , che- sono certo delle 
prime voci , che dai fanciulli si sogliono 
proferire,, fa egli vedere manifestamente ua 
queste sillabe esser derivate. ( 

„ Scorrete, die'egli, tutti i ^popoli de i 
universo e antichi , e moderni , il Cana¬ 
neo, l’Ebreo, il Sirio,- V Arabo , ed altri 
diranno. Ad, Adda, Ava , Adoh, Aom ec. 
Il Greco , il Latino , l’Italiano1, lo Sp^- 
gnnolo, ii Francese diranno Pater, Padre, 
Pere , L’Istriano, il Caratai , il Porto¬ 
ghese, il Guascone Pari, Para-, Pare , Pa ¬ 
re . il Tedesco, il Francese, V Angm sas- 
son e, il Belgico, il Fiammgo, il Frittone, 
ii Runico, lo Scandinavo , lo Scozzese , in¬ 
glese, l’ Alemanno, il Persiano , eu altri 
che sembrano derivati dajlo Scita diranno, 
y rider , Tate? , Vat-tev , Vader , Pader, j- *- 
ter, Pur , Feer y Fendo? , P acuir, Fatbei , 
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F,mr ec. L Orerie Favm . U MÉabato 
U,“TC' ffChmguese dell’Isola di Cev- 
'? p"/u L„Etl°Pe. l’Abissino, il Melili- 
d.ano delle-Coste d Africa, ed altri', il coi 

ì'3nSmw/°- Se5ila der7at0 All’ Arabo, di- 
Tf 'ìiT'1 ec- Il Tur¬ 

co Baia.. Il Moro Abbo - I! Sardo Babu 
L antico Retico Papa., L’Oreanese Ad* ° 

*»• India , e di Bena|ala Bafpa'. 

ratHe? M°g°le?e *»#.. Il Tati- 
Il 1 TlbftaJ'° L’Ottentotto 
10’ri Cp|!e,u LAnatni-ticfr del Tonqui, 
chefu^ Amì* v/LTartaro- Babà Il Mant¬ 
errò 1 p’tkV Tu"Swtano. Il Geor- 
rtvV J /ber?, %»»• L Caraibo , e il 
Gahbis Baba , IL Selvaggio, del fiume delle 
Amazoni 1 ape,. Il Samojedo Abam. Il Mo- 
luccnese Bapa ec.. “* 

ve-rdr! fra6! ' si'eno d’uno, convi- 
rl?" *£a l°rp avran mille cose a doversi 

anch essi manifestare scambievolmente. Nuo¬ 
vi segni dovranno' dunque inventare ner is- 
E:'Un COfaltr°. r,«lt sarann o ài 

scmte, Questo: spirito d>invenzioni6? co- 
munissimo a’fanciglh Osserviamo due barn- 

'^1 ?, c . sappiano parlar ancora se 
non il primo linguaggio bambolesco . Egli 
e una maraviglia il vedere come a forza 
T: j tr°ncbe, e di gesti, edimovimen- 
n della persona s’intendono- fra di loro. 
non' in?* ««'he sovenie, che chi li guarda 

] a ! nU'la„dl ,C1Ì> ch’«si spiegar si 
sego J -qU?ile lor ™ci > e «ine! lor 
u!., ’ ■ d essl contrario s’intendan fra 

: . ottimamente , specialmente poi ove 
•ano due fanalini, che giù da gran tempo 

È 
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sian usi a star insieme . Ciò vieti da que¬ 
sto' che i fanciulli con sommo impeto si 
portano verso a tutto ciò die desiderano , 
ed ogni sforzo adoperano per venire a capo 
deMor desideri. Esercitar» dunque unii con¬ 
tenzione vivissima per impiegare i lor biso¬ 
gni, e le loro brame; e ove in pronto non 
abbiano i segni dagli altri inventati , nuo¬ 
vi essi n’inventano di loro posta . Questo 
spirito medesimo <i’invenzione si conserva 
in loro per Lungo tempo , massimamente 
ne’più volgari , che più di frequente fra 
j.0r convivono : e difatti hanno essi dapper¬ 
tutto un loro grego particolare , che solo 
da’foro simili è inteso. 

Ecco adunque come il linguaggio, di cui 
parliamo, a poco a poco andrà crescendo. 
I due fanciulli , che abbiami supposto a 
principio istituiranno i primi segni necessa* 
rj a spiegarsi i loro bisogni particolari : 
quando saran crescimi, e comincieranno ad 
aver figli, nasceranno nuovi bisogni, e nuo¬ 
vi segni per essi s’introduranno : i figli im¬ 
paleranno a poco a poco i segni inventati 
da’Genitori, e nuovi ne inventeranno essi 
pure secondo che ciascun vi sarà da’ propri 
bisogni determinato ; se questi pure avran 
de’figli, nuovi essi pure n’aggiungeranno : 
e cosi via via finche arrivino a formare un 
linguaggio compiuto. 

Questo linguaggio però infino a tanto 
eh’essi vivran da selvaggi non potrà avere 
che pochi termini. Un selvaggio senza agri¬ 
coltura-, e senz’arti non può dalle produ¬ 
zioni spontanee della terra raccogliere quan¬ 
do basti per sostenersi.: conviene che vi sup¬ 
plisca. colla caccia, e colla pesca . Queste 
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lo obbligano **d anoar vagando contim:a- 
mente, e di. rado gh permettono di tratte¬ 
nersi co suoi. simili , Ora una lingua non 
si annienta chs a forza di coltivarla Per 
mancanza adunali? di coltura ella sarà ri* 
stretta a'puri termini necessari 
.CoWuttodI.se i figli., i nipoti , i prò. 

nipoti cc* seguitassero sempre a. vìvere in- 
sieme , ed a formare una sola famiglia - 
mantenendosi in questa famiglia t termini 
già inventati, e inventandosene successiva¬ 
mente de’ nuovi, il loro linguaggio avreb¬ 
be campo d5accrescersi col tempo notabil¬ 
mente . IVla questo pure diffìcilmente può 
avvenire. Imperocché quando la popolazio¬ 
ne sara cresciuta ad un certo segno, come 
potranno mai tutti vìvere nel medesimo 
luogo ? carne^ tutti trovarvi Ja necessaria 
sussistenza . Sata forza ch& si dividano , Or 
divìdendosi 7 ciascuno porterà seco i termi" 

i * » * ^ j che sì avran¬ 
no ad istituire,, m ciascuna famiglia sanm 
diversi , Si verran^dunque a formare tan¬ 
te specie di dialetti , come é avvenuto di- 
fata presso ad alcuni selvaggi deli5 Ameri¬ 
ca (0 • 

A lungo andare pero qualcuna di queste 
famiglie osserverà che vi sono certi anima¬ 
li, come le capre, le pecore., le-vacche ec, 
i_quali possono agevolmente addimesticar¬ 
si: vedrà come dal loro latte si può trarre 
una piu sicura,, e piò comoda sussistenzaj 

CO "Provìnce dgs 
Storia oc Viaggi 7 ùhbtì coi/viptoit 

n*x Hist. gen. des V^yages m, 4, 

Misteques , die* 
trcìzjj diffeven- 
t. P* 579» 
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gasserà dunque dalia vita Qèl cacciatore a;<- 
h vita pastorale. Ora i pastori hanno pii, 
agio di poter vivere insieme. : la loro Ìn« 
tombenza dall5 altra parte lascia loro un 
perfetto ozio * S5occuperanno dunque fra 
loro a parlare , e a ragionare ; e ia loro 
lingua potrà per tal modo far de5 progressi, 
considerabili «. 

Ma al' canto si daran essi eziandio. L’o¬ 
zio , e la tranquilli, pastorale ognun sa 
quanto invitino ad esso un’anima libera, e 
contenta , Comincieranno a principio ad imi¬ 
tare gli augelli , poi a piegare per se me¬ 
desimi la voce in diverse maniere j appres¬ 
so a proferire insieme qualcne parola ; e co¬ 
sì a poco a poco si veranno istituendo t 
prìncipi delia musica, e della poesia. Que¬ 
sti principi si trovano< infatti presso a tut¬ 
ti ì popoli ancor più. incolti.. 

Nata che sia. la poesia gli animi Ima 
comincieranno a ingentilirci.di più, 1* ina - 
magi nazione prenderà più vivacità , e più 
brio, e la lìngua acquisterà maggior copia 
e regolarità . Che ledìngue diffàrti debba¬ 
no ai poeti il lor principale accrescimento,, 
dalle storie abbastanza è manifesto. 

Siccome però a principio moltissimi ter¬ 
mini lor mancheranno , e soprattutto le 
cognizioni ,. che come abbiati* osservato , 
saran dell5 ultime ad istituirsi'j così in pri¬ 
mo luogo, nella loro poesia si vedranno'fre¬ 
quentissime: eli ssi secondo le proposizioni 
per lo più saran disgiunte e s5 incontreran¬ 
no spe,ssisimo de5salti improvvisi dall5 una 
all’ a lira cosa ; terzo procureranno di 
supplire co5 gesti a quella che, colle voci 
ao n potrà un o spiegare costantemente 5 e 1 & 
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ior poesia sarà congiunta non so! colla'mu¬ 
sica , ina eziandio con una gesticol'azione 
ed azione vivissima. Inoltre perche spesi 
so Ior mancheranno i nomi propri delie co¬ 
se, con m vocaboli, e. eoo più immagini 
si sforzeranno di dipingere ìa cosa mede- 
sima^ per essere q coll»* o cali’alrt* 
nuesi piu facilmente. Quindi s’avranno spes¬ 
se ripetizioni della, medesima cosa , frequen¬ 
te presso loro sarà P uso del pleonasmo, 
frequentissimo quello, delle similitudini, del¬ 
ie. metafore, e di tutte, le altre maniere fi- 

fKf»; Tift0 qUe-sto > confermato «videa, 
temente da ile poesie che ci restano de1 pò- 
poli piu antichi s e da quelle } che si hanno 
de’selvaggi moderni, 

Ma. i nostri pastori non impiegheranno 
g!a tutto ì. tempo a cantare solamente, e 
u sollazzarsi . Qualche seria: oc citazione- 
vorrà anch essa per se qualche .parte dei 
loro ozio . 1 principi d’ alcune arti poteron 
da essi istituirsi, anche quand’ erano caccia- 
tori , Metnro traggono agli uccisi animali 
la pene, il calore, che. ne risentono l trop¬ 
po facile che- h consìgli a porsela intorno 
per npar^si dal freddo, , e dalle ingiurie 
oen aria . Un’incendio destato, da un fui- 
jume3 o le scintille, nate a caso dalla col¬ 
lisione di cue. pietre, e propagate per l’ari- 
t,e sogli? possono ior facilmente- insegna¬ 
re 1 uso del fuoco, e la maniera di couser- 
*arIo>’if- riPr°durlo , Per resistere alla for- 
fa,deI!e, b«stI®- .m feroci, o per ferir 
oufatjo le fuggitive sarà necessario che si 
proweem fmlOnmn sarà necessario che, 
f‘ . r 11 In qi,a^he. C|pann:à. per ripararsi dal¬ 
ie intemperie dd cielo, mas ti ma mente ove 

H 

. 
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si Trovino in una pianura , che loro non 
somministri niun ricovero naturale ; e così 
discorrendo. I selvaggi cacciatori, che tut¬ 
tavia esistono specialmente nei settentrione 
dell’America, di questi comodi sono anch* 
essi forniti. 

Ma dopoché saran passati alia vita pa¬ 
storale, queste arti pili facilmente potran¬ 
no accrescersi , e si potranno altre nuove 
istituire . Comincieranno a formarsi delle 
vestì più adattate, a prepararsi degli alber¬ 
ghi più comodi sì per se che pe’loro greg¬ 
gi ; sì appresteranno i vasi opportuni per 
accogliere, e conservare il latte; altri pu¬ 
re ne formeranno per cuocervi le carni', e 
i vegetabili ec. Or mentre Parti si vanno 
accrescendo , 1 ’ idee ancora e i loro segni 
è necessario che s’ aumentino di mano in 
mano, 

Ma intanto che pascolando i loro armen¬ 
ti vari qua e là_aggirandosi per le foreste, 
non avverrà egli mai, che qualcuno si fac¬ 
cia ad osservare un po’ più attentamente i 
prodotti della terra, che o a- caso , o av¬ 
vertitamente egli faccia qualche esperienza; 
che impari il modo finalmente ; con cui ì 
vegetabili più utili alla vita conservare si 
possono , e moltiplicare ? Egli c troppo na¬ 
turale , che una volta , o Pai tra ab pure 
addivenga . 

Or^ quando comincieranno ad imparare 
P agricoltura, alior finalmente la società } 
le arti, le cognizioni , e il linguaggio po- 
tran condursi alia lor ultima perfezione, 
V agricoltura porta seco l’invenzione di 
varie arti per formare , e perfezionare gii 
stronfienti, che ad essa son necessari; riehte* 
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de 1» istituzione di vnj patti , e di* varie 
ie-ggi per assicurare a ciascuno il frutto 
delle sue fatiche . I prodotti della terra smi 
più abbondevole di quel che sia necessario 
al mantenimento de’ soli coltivatori . Non 
tutti adunque quelli delia stessa famiglia sa- 
ran costretti a lavorare la tètra; X?i% 
loro potranno impiegarsi in altri esercizi 
inventar nuove arti, o perfezionare le piì 
inventate. Dividendosi le famiglie, alcune 
saranno di artigiani, ed altre di coltivato¬ 
ri , Gli uni avran bisogno degli altri, si 
scambieranno i prodotti delle loro fatiche , 
e così si istituiranno i prìncipi del com¬ 
mercio. Il commercio crescerà in appresso, 
quando inventeranno quella marce e quel 
segno universale del. valore de» varj generi 
delle cose, voglio dir le monete quando 
ritroveranno l’arte del navigare smch> 
uscendo dell’isola in cui gli abbiamo suppo¬ 
sti , possano comunicare cogli altri popo¬ 
li ec, v-osi le doro società si verrà uno a 
j..o^o a poco formando, e perfezionando ; e 
con questo progresso medesimo s’andranno 
moltiplicando 1 idee, molti ni icando ì biso¬ 
gni, moltiplicando le relazioni, e moltipli¬ 
cando eziandio per conseguenza le v'dci 
con cui quest’idee, questi bisogni, e'que¬ 
ste relazioni manifestare. 

Quello noi da. cui il loro linguaggio 
acquisterà la maggior sua perfezione, sarà 

’ istituzione della .scrittura . I termini al- 
iora ri marra n fissi e perpetui , ì termini 
nuovi piu facilmente saranno a tutti pale¬ 
si^ gli scrittori avranno agio di riflettere 
H]31lirniTì€n11 si 13 nicinicrs piu propria tPcs- 
primersi con chiarezza } con ordine, e con 
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eleganza; all’istituzione della scrittura se¬ 
guirà P istituzione, e la propagazione delle 
belle arti , e delle scienze (i) . Da tutto 
quesro in somma il loro linguaggio final¬ 
mente acquisterà una forma stabile, e per¬ 
fetta. 

Quéste sono I5 epoche principali, a cui 
dee riportarsi il progresso successivo delia 
lor lingua. Finche son cacciatori, ella de- 
ve essere affatto povera ed incolra; 'quan¬ 
do diverranno pastori la lingua pure co¬ 
mincierà a divenire piti colta, e più copio¬ 
sa ; ma ia sua perfezione fton sì potrà as¬ 
pettare se non dopo P introduzione delle 
arti, e delle scienze. Quello che 3a ragio¬ 
ne ci persuade , dall’esperienza ci è pur 
mostrare evidentemente. Fi sìg- de la Con¬ 

ca mine , che ha esaminata con i spi rito filo¬ 
sofico buona parre delle lingue americane , 
nella sua relazione intorno ai fiume delle 
Amazoni così dice: „ Tutte le lingue, dì 
cui io ho avuto cognizione tn questa parte 
di mondo son poverissime . „ . Tutte man¬ 
cano di termini per esprimere le idee as¬ 
tratte ed universali (j) ■ pruova evidente 

CD Sopra all’istituzioni? dell ’ agricoltura $ deile 
leggi , dell’ arti , dei commercio , delle scienze , 
io pass» rapidamente, perchè ella è stata già abba¬ 
stanza trattata da altri , e specialmente dal signor 
GOGUET nelV origine delle leggi , dell'arti, e 
delle scienze , a cui potrà ricorrere chi amerà'di 
istruirsene piti largamente. 

(D Ciò s’ intenda però solamente delle nozioni 
più astratte, e più universali , come son quelle , 
eh’ egli riferisce in appresso ; perciocché i nomi 
universali di albero, uomo , animale, e simili cer- 
««mente loro non mantauQi 
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del poco progresso dello spirito umano iti 
tutte queste -contrade . Le parole tempo, 
durata, spazio, essere, sostanza, materia s 
corpo, e mok*altre .non han ni un termine 
equivalente nelle fot lingue. N> solamente 
i nomi degù esseri metafisici j ma anche 
quelli degù esseri morali non 'si possono 
rendere5- presso loro che imperfettamente , 
e per via di lunghe perifrasi. Non vi so» 
.nomi proprjj che corrispondano esattamen¬ 
te a quelli di vini.,, giustizi#,-libertà, ri- 
conoscenza -, ingratitudine ec. Dei Ne¬ 
gri similmente dice la storia de’Viaggi 
ch'e ,, siccome Partì , e le 'scienze sono 
sconosciute presso di loro, così la loro lin¬ 
gua non è composta che di un picciol nu- 
rnero di parole esprìmenti ì bisogni prin¬ 
cipali della vita (i) 

Considerate adunque le epoche, alle qua- 
Jì dee 11ferirsi il progresso successivo del 
.oro linguaggio, vediamo ora eziandio per 
quau mezzi si potrà egli successivamente 

capo xv. 

iDeiJa forma primitiva de'loro vocaboli, e 
a» v*rj mezzi , con cui si potrà accre¬ 
scere in appresso il Ur numero indegni-* 
tAmente, J 

T.. 
A diti ì forò vocaboli 

monosillabi , o bisillabi 
a principio saran 
al più . Percioc- 

U) &ist> geni dei Fof, t, 3» p, 
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che innanzi di aver esercitato gli organi, 
delia voce non posso:! essi proferire ad un 
trarrò, che una, o due sillabe solamente t 
Lo stesso noi veggiam ne’ fanciulli . Le lo¬ 
ro prime parole sono monessi!labe , o bi¬ 
sìllabe , nè arrivan , se non dopo un certo 
tempo 2 poterne proferir di più lunghe 
Oitreccio noi abbiamo veduto , che le loro 
parole comincieranno dall’ imitazione delle 
voci, e de’suoni narurali ; e questi certa¬ 
mente con una, o due sillabe, al più per¬ 
fettamente s’esprimono. Finalmente ciò si 
conferma eziandio coll’esempio della piti 
parte delle lingue. Quella di’Cinesi- che 
è antichissima , e che ha scru poiosa mente 
conservata la sua pristina forma infino a 
irci, non è composta che di o. mo ti osi L 
labi (i) . L’ .Ebraica j della cui antichità 
certamente ni uno dubita j secondo ii Signor 
Eergi-.h , non è altro che ,, una combina- 
J3 zione variata eli circa dugento monostl- 
3, labi (2)“. Medesimamente la Tibeta¬ 
na (3), la Siamese (4), quella che si parla 
nei regni di Tonquin , dì Caubar, e della 
Cochinchina (5) , sono tutte formate di 
semplici monosillabi . Finalmente anche 
presso le -lingue Europee que nomi , yerbi, 
avverò; ec., che come i più necessari deb¬ 
bono essere stari istituiti prima degli altri 

son 

(Q Bist. gsn. des Voy. t. 6. p. 306. 
(_j.; Les elemens psimit. des Lang. ec, p. 3. 
(.3) GIORGI Alpbab. Tibet. 
(4) Bist. gen. des Voyt, 9. p. z6z> 
ÌV ìvi p, 77, 

* 
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son quasi tutti o monosillabi , 0 bisillabi 
Per averne un esempio osserviamo la ìhv 
Pa Jarma * 1 nomi> frm , J , dens , , 

pes, mons fons, sol, /„*, & B|- ' 
ec. son monosillabi j e*/**», *«&* *„, 

fqtì(i \[gmS ’ J‘L-n V,T4***W > pianta, 
hnba ec- sono bisillabi . Così f> imperati- 
V1. di maggi or uso , ch’esser dovenero i pri¬ 
mi , non hanno tutti che M sillaba. o 
c.ue, come /, da, fac, die, due, fer, sta, 

^ * ff® . /w. ec. Lo stes? 
so e pur degh avverbi Me, il he, ibi 
m<ne ,mox, tam , rune ec. delle preposizioni ! 
* , ex , de , f re , ei , ^r, sub, eum ec. 9 belle 
congiunzioni èt, nee £ , se4 w 
7** ec., dei e mtefezioni , ah, oh, heu 
bet , ’v.e, 'uah ec. 5 

Potrebbe avvenir tuttavia, elle i nostri 
selvags-, Si avvezzassero fin dal principio a 
pronunziare nelle parole ancor pii, lul„he 
come sembra essere accaduto ad alcuni sei’ 
vaggi deli’ America ( L • mi 'u 
veri.,imi!e, che dalli corte abbia, Ila 
cominciare, e che alle lunghe passar T0f 
debbano se non piu tardi. uu 

Circa al numero delle parole, egli h rer 
to , che a principio dev' essere Scarsi»!™' 
Ma m pm maniere ootrà eoi; ;n 0? 
n.olriplicarsi abbondèvoirne'nte *Pt*«o 

PerciociÈ in primo luogo quanti „omi 
sostantivi non si possono trarre dagli aaS 
t,v,, quanti aggettivi dai sostantivi quanti 

CO Dicesi che alcuni seiv aen; T>a 
tenerlo naie abbiano delle par off d ^ i .Amoncà Set¬ 
tiche, e fino trenta^uattrO iettcn?1 dicj0tt0 } vei1' 

Tomo Fi £ 
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nomi dai verbi , quanti verbi, dai nomi? I 
sostantivi nerezza, bianchezza, lunghezza, 
larghezza ec. tutti vengono da nero, bian¬ 
co, lungo, largo; gli aggettivi celeste, tet¬ 
ri sire , marmo , aereo, acquatico ec, deriva¬ 
no da cieio, terra, mare aere, acqua; i 
Verbi velare, vestire, porne, frondeggiare, 
arrossire, verdeggiare ££• nascono du vedo , 
veste, fiore, fronde, rosso, verde ^ i so¬ 
stantivi amore, speranza , dolore, volontà, 
patimento ec. e gb 3g|ptttvi /apnee, cadts* 
co tr mante, precipitoso ec. escono da vei- 
bi 'amare, sperare, dolere , volere, patire, 
rapire , cadere, tremare , precipitare . 

x2 Quante parole formar non si possono 
dall* union di due, o più altre? 1 Latini 
unendo i verbi esse, ire , ferve a varie pre- 
posizioni ne facevano adesse, abesse 3 obes- 
se, inesse, prieesse, proelesse, subesse, supe- 
resse, interesse, adire, abire , obire, /«;- 
re, pr aire: prodir e, , tirw'fV* , tir- 
cumire, sferre , «/err*, 
prieferrcprof erre , sujferre , , ec. 
Dall’unione poi d’uh nome coli a^tro , o 
di un nome, e d* un #verbo quanti altri 
composi.' facessero i latini mec esimi, quan¬ 
ti ne facessero i Greci, e gli Ebrei, e quan¬ 
di ne facciano presenremenre ì Cinesi, e 
tutti gii Orientali , non v’ha mun che noi 
sappia „ Tutte le lingue originali, che (fa¬ 
con si Lingue madri , non hanno che po¬ 
chissime radici primitive , e il gran nume¬ 
ro delle lor voci noti e tratto se non dalle 
varie combinazioni di queste radici mede¬ 

sime . „ , ,, 
?. Anche colla soia diversa pronunzia 

delle stesse parole, infinite altre se ne pos- 
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son formare. La lingua Cinese, come ab- 
biam detto, non ha propriamente che 2 
monogllabi : eppurre „ questa piccola quanl 
tira di sillabe, dice la Storia de* vis2°Ì 
non lascia di esser sufficiente per trattare 
qualunque soggetto ; perciocché senza mol- 
Hpltcare le. parole , il senso è variato qua- 
si a.i infinito per ja differenze degli accen. 
ti, delle inflessioni, dei toni, delle aspira- 
ziom , e degli altri cambiamenti della voce. 
1 er esempio la parola Chu strascinando l9 
u , e alzando la voce significa signore, e pa¬ 
drone , pronunziandola con un tono allunga- 
to j ma unito, vuol dir porco; con un to¬ 
no breve significa cucina, e con un tono 
forte, e maschio ; ina che si va raddolcen¬ 
do sul fine , vuol dir ''colonna , Similmente 
Ja sillaba Po secondo i suoi diversi accen- 
ti, e ls'sue^diverse pronunzie non ha me¬ 
no di dodici diversi sensi. Ella significa 
vetro, prudente , liberale, preparare, vecchia, 
rompere, inclinato , pochissimo , innaffiare , 
schiavo, o prigioniere , bollire, vagliar del 
uso (i). In som ma essendovi presso a1 Ci¬ 
nesi tante cifre diverse, quante sono le pa¬ 
role, il numero di quesre cifre, e per con¬ 
seguenza delle parole, che a lor corrispon¬ 
dono è si grande , che i] P.Macalhàeni 
ne conta fino a 544# , ed altri arrivano a 
contarne fino 80000 (2). Anche presso agli 

neuroni, dice la Storia medesima „ una 
una sola parola significa molte cose (j); e 

CO Pist. gen. des Voy. t. 6, 
CO Pisi. gen. des Poy. ' 

CiO Hist. gen, des Poy. t. 5 
É 2 

p. 306. 

p. J4S. 
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altrove,, si paria, die’ella , a un dì pres¬ 
so la stessa piglia nei regni di Tonquin, 
dì Canòar, e della Cochjnchina . Ella si 
stende anche in tre altri paesi vicini; ma 
è affatto differente dalla Cinese. Si assomi¬ 
glia soprattutto nella bocca delle donne al 
cantar degli uccelli. Tutte le parole son 
monosillabe, e il loro significato non si 
distingue che dal tono , con cui si pronun¬ 
ziano'. Una sola sillaba , come per esem¬ 
pio , la sillaba Dai può significare venti 
cose affatto differenti (i) “. 

4. Anche la stessa patola pronunciata al¬ 
io stesso modo sì può adoperare a signifi¬ 
care piti cose per via delle metafore, e del¬ 
le allusioni . Quest’ uso era frequentissimo 
presso agli Ebrei. ,Il sig. Berger ne reca 
un esempio sensibilissimo. ,,Jad, dice egli , 
in Ebreo significa meno, e per analogia ri 
braccio, il pugno d’un uomo, la 70npa> 

e l'artiglio d’un animale. Ma oltracciò 
questa parola esprime quel che si la colla 
mano vale a dire P opera, il lavoro ^ così 
la mano eli Assalonne e l’opera, di Assaion- 
ne; disegna ciò che si tiene in mano , co¬ 
me u 1 manico, un’ ansa ; ciò cne st,piglia, 
o si porta in mano, una parte, una por¬ 

zione ; ciò che rien luogo di mono > un gan¬ 

ghero, un sostegno, una bandella, una com¬ 

messura . Significa ancora ciò che s’ado¬ 
pera come la mano, Io stromento , il soc¬ 

corsoil ministero, il consiglio di qna - 
cuno ; la forza, perche risiede principal¬ 
mente nelle mani , la potenza , così la ma- 

(1) Hist. geu, des Poy. t. 9. p. 77• 
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no di Dio ò la potenza, V opera di Dio, iì 
suo soccorso, il suo spirito, ]a sua ispi¬ 
razione. Esprime ciò che ve sotto alla ma¬ 
no di qualcuno, ciò onde egli può dispor> 
re, gli uomini che gii S0no soggetti, il 
terreno che gli appartiene, l’estensione del 
suo dominio . I.a^ mano s'adopera pur nel 
senso , in cui 1’ usiam noi, quando diciamo 
(t man dritta, a man manca. Finalmente 
jad significa r estensione , Io spazio , che 
noi misuriamo stendendo le due mani. Ec¬ 
co più dì venti significati annessi ad un sol 
nome (i) 

Ma v’ ha del termini ancora, che si ado¬ 
rano ne’due sensi contrari. Sacer in la¬ 
tino non vale .sacro, e esecrando? Alto 
presso ai. Latini , e presso a noi similmen¬ 
te non significa altezza , e profondità? Q- 
gnun vede pertanto in quante maniere e 
il numero dei termini, e.la moltiplicità 
de* loro significati si possa accrescere age~ 
voi mente* 

i vocaboli non costituiscono per co¬ 
si dire cne la materia d’una lingua . Vi re¬ 
sta ancora ad esaminare la forma j vale a di¬ 
re rimane ad esaminare come si istituiranno 
da’ nostri selvaggi quelle inflessioni de’no¬ 
mi, e de’.veroi, quelle regole della sintas¬ 
si , da cui dipende la proprietà , 1’ espres¬ 
sione, e la. forza d’un linguaggio. Ma qui 
due cose ci si presentano a considerare: 1’ 
una quali di queste inflessioni , e di queste 
regole siano necessarie all’essenza d’una lin¬ 
gua , e quali superflue , l5 altra in qual ino* 

CO Les ehm. prìmìt. ries £.mg, p. ir, 
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102 Ist. d'una soc. e d' una lìngua. 
do si possan esse introdurre. Incominciamo 
dalle inflessioni. 

CAPO XVI, 

Delle inflessioni de’ nomi, e de> verbi , 

altro sono presso di noi le parti del 
discorso, che si chiamano declinabili, cioè 
soggette a diverseMnfUssioni ; il nome, il 
pronome, il participio, e il verbo, I nomi, 
i pronomi, e i participi nella, nostra lin¬ 
gua ne hanno due, quella di genere, e 
quella di numerò', nella Greca, e. nella La¬ 
tina ne avevano un’ altra , che si chiama¬ 
va di caso . I verbi ne han quattro, che 
sono di numero, di persona, di tempo , e 
di modo, . _ . v 

L’inflessione di numero indica P unita» 0 
moItipHcìtà degli oggetti, Ma sebben que¬ 
sta inflessione sia d’un uso grandissimo, 
jaon può però dirsi assolutamente necessaria» 
Imperocché quando si parla di un numero 
determinato d’oggetti,-basta premettervi U 
numero medesimo senza cambiare la desi¬ 
nenza del nome ; così quattro albero signi¬ 
ficherebbe Io sresso che quattro. alberi. 
Ove poi si tratti d'una moltitudine inde¬ 
terminata , basterebbe jl premettervi un 
qualche segno che esprimesse moltitudine 
in generale, a cagìon d’ esempio il medesi¬ 
mo aggettivo molto; e però invece di albe¬ 
ri potrebbe dirsi molto albero. Ma perchè 
ìa ripetizione continua di questo aggettivo 
alla lunga genererebbe fastidio, è perciò 
naturale'che anche i nostri selvaggi si 
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piglierebbero finalmente a qualch’ altro se¬ 
gno, che fosse meno nojoso. E quale mai 
potrebb5 essere ? I Francesi , e gl’ Inglesi 
distinguono ordinariamente il numero" del 
più da quello de! meno coll*aggiugnere al 
nome un s i-n fine, come arbre e ’arhres , 
affluir, e affluire . I nostri selvaggi potreb- 
ber aneli’ essi agevolmente introdurne qual¬ 
cun di simile , 

L* inflessione di genere non può conveni¬ 
re propriamente che agli animali, in cui 
v’ha distinzione di sesso.. Negli altri nomi 
questa distinzione non può essere che ar¬ 
bitraria , e viziosa. Perciocché qual ragio¬ 
ne v’ ha mai , che sasso abbia ad essere del 
genere maschile , e pietra che vai Io stes¬ 
so, del femminile? Ma anche rispetto agii 
animali la distinzione di genere è necessa¬ 
ria in quelle specie soltanto, ove spesso oc¬ 
corre di dover parlare distintamente del lo¬ 
ro, sesso. Quindi anche presso di noi po¬ 
chi [’hanno, come sono cavallo, e caval¬ 
la , gatto, e gatta ec, gli altri s’adopratj 
soltanto nell’ uno , 0 nell’ altro genere il 
qual uso parimente e affatto capricciose5 
polche difatti per qual cagione ii nome ci¬ 
gno s’ha egli ad usar sempre nel genere 
mascolino, e quello di' aquila nei femmini¬ 
no ? Basterà adunque .anche a’nostri selvag¬ 
gi che distinguano il genere in alcune spe¬ 
cie degli animali soltanto.Ma ciò potraa 
fare agevolmente con aggiugnere al nome 
dell’animale le voci maschio, e femmina, 

■senza cambiare la desinenza .de! nome. Noi 
n’abbìamo un esempio presso ai Mandingos, 
i quali) come osserva il sig. Moore, col¬ 
lo stesso nome ni sin esprimono la vacca g 
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il toro, se non che per significar vacca v* 
aggiungono il nome mousa , che vuol dir 
femmina (i). 

A princìpio però non ò inverìsimile, che 
i nostri selvaggi distinguano il diverso ses¬ 
so con nomi affatto diversi. Poiché può 
avvenir facilmente, che abbiano ad espri¬ 
mere questo sesso diverso prima che abbia¬ 
no istituiti t nomi universali di màschio, 
e di femmina. Questa congettura vieti con¬ 
fermata dilli’ uso di quasi tutte le lingue, 
in cui gli animali, i cui nomi si dovette¬ 
ro istruire prima degli altri , ne hanno 
uno particolare pel maschio, e un altro per 
ìa femmina, come uomo, e donna, arietee 
pecora, toro , e vacca ec. 

Jn appresso osserverai! forse come con 
.una semplice inflessione del medesimo no¬ 
me, o coll’aggiunta d’un qualche segno 
costante, i diversi sessi agevolmente si pos- 
son distinguere , senza inventar nuovi no¬ 
mi, e a questo partito s1 appiglieranno. 
Cosi noi li distinguiamo con una semplice 
inflessione, come agnello e ugnella, orso e 
orsa, colombo e colomba, e i Francesi coli* 
aggiunta di un e, come curs e eu.rse. 

Gli altri nomi sostantivi anche presso di 
noi propriamente parlando non hanno nlu¬ 
na determinata inflessione di genere. Intan¬ 
to si dicono essere de! genere maschile , o 
del femminile, in quanto si é introdotto 
l’uso che quando si accompagna loro un 
aggettivo, questo aver debba con alcuni la 
terminazione dei mascolino, con altri quel» 

CO set1' ÉWi Voy, t. 3. r, 20?. 
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la del femminino. Infatti presso agi’ Ingle¬ 
si » che non hanno ntuna inflessione di ge¬ 
nere negli aggettivi , fuori de’nomi degii 
animali, tutti gii altri sono del genere neu- 
tro, cioè di nessuno. 

Ma gli aggettivi medesimi perchè hanno 
**Xere questa distinzione dì genere ? Le 

quadra certamente non son nè maschi, nè 
femmine .. Un rai uso non potè nascere se 
non dall’ imitazione de’sostantivi. Quando 
sì comincio a distinguer orso da orsa, se 
avevasi a parlare della loto fierezza , i’orso 
si disse fiero, e l’orsa fiera . Lo stesso fa¬ 
ranno forse anche i 'nostri selvaggi: forse 
pure a modo degli Inglesi non faranno ne» 
gli aggettivi niuna distinzione di genere. 
Questo è libero affatto, e all’essenza delia 
lingua è indifferente . 

dica ai casi, una volta che istituite si 
siano le proposizioni, sqn eglino affatto inu¬ 
tili.* perciocché le relazioni, che si espri- 
mon coi casi, cioè colle diverse inflessioni 
del rùedesimo nome, colle preposizioni si¬ 
gnificar si possono egualmente. Perciò la 
più parte delle lingue moderne, come Piti- 
glese , la francese, la spagnuola ,■ e l’italia- 
na son senza casi. Resta solo ad esamina¬ 
re 5, se sia più naturale , che i nostri selvag¬ 
gi istituiscano prima i casi, ovvero le pre¬ 
posizioni. 

Osservo adunque che i Latini medesimi 
ed i Greci, che pur avevano I casi, ave- 
van anche molte preposizioni, e la piu 
parte delle relazioni per via di queste espri¬ 
mevano. Perciocché dicendo a cagìon d’ 
esempio S cip io cum exsrciiu in Hi spani am 
profeftus est, le preposizioni cum, e fa, 

E s 



ioó Ist. di ma soc. e tP una lìngua „ 
non le desinenze deli* ablativo , e deli5 ac¬ 
cusativo son quelle , che esprimono le re¬ 
lazioni di compagnia, e di termine, a cui 
il moto é diretto; poiché il senso sarebbe 
chiaro egualmente anche se si dicesse cum 
exercitus, e in Hi spanta, come difattinoì 
diciamo colP esercito, e nella Spagna. Le 
desinenze adunque deli’ablativo , e dell’ac¬ 
cusativo, allorché questi casi sono accom¬ 
pagnati dalle preposizioni , sono inutili 
affatto. ~ 

Ma l’ablativo é sempre retto da qual¬ 
che preposizione o espressa , o sottintesa; 
dunque é sempre inutile, e infatti i Greci 
non lo avevano. 

L’accusativo quando esprime 1* oggetto9 
sopra cui va a terminare l’azione del ver¬ 
bo , o a cui il senso relativo del verbo rap¬ 
portasi, come quando dicesi Augusta*, vi- 

cit Antonium, non è certo retto da murra 
preposizione, Contuttociò eì non può dirsi 
necessario nemmeno di questo caso ; percioc¬ 
ché il senso sarebbe egualmente chiaro an¬ 
che dicendo Augustus vicìt Antonia*, co¬ 
me noi diciamo Augusto vinse Antonio 3 se 
i Latini avessero osservato sempre la rego¬ 
la, che osserviamo noi almeno ne’ sensi dub¬ 
bi , di mertere il soggetto delia proposizio¬ 
ne, che dai Grammatici si chiama agente 
innanzi al verbo, e P oggetto a. cui l’azio¬ 
ne del verbo si riferisce, che chiamasi pa¬ 
ziente dopo del verbo. Anche dell’accusa¬ 
tivo pertanto Ì Latini potean far senza,. 

Il vocativo similmente é inutile , percioc¬ 
ché la sua forza é abbastanza espressa dalla 
particella o: e posslam quasi dire, che i 
Latini pur ne mancassero, poiché non a ve- 



Oap.XVIj 'Infie*,ds> nomi e de9 verbi, ic? 
va una partìcolar desinenza se non nel sin¬ 
golare della seconda declinazione, e nelie 
alrre era simile affatto al nominativo, che 
non dee neppure chiamarsi caso, perchè è- 
la terminazione primitiva, e naturale del 
nome, 

Rimangono adunque soltanto il genitivo> 
.e il dativo. Il genitivo serve sempre a ri¬ 
stringere, e determinare il significato di 
un ^nome universale. Così dicendo arma 
Achilli* ,-il genitivo Achillis determina 
1’ idea universale di arma a quelle sole , 
che eran d’Achille. Questa determinazio.- 
ne^ si fa dal genitivo in più modi ; o és« 
primendo l’oggetto, a cui la cosa appartie¬ 
ne come arma Achilli*, Imperium Romano- 
rum, o esprimendo la materia di cui la co¬ 
sa e composta , come va*a a uri , va* a .afgan* 
ti, o determinando l’autor che l’ha fatta, 
come Ciceroni* oratione*, Virgilìi Rclogce, 0 
ìn alrre fogge . Afa questa determìnazinn.e 
si può ella esprimere col genitivo soltan¬ 
to ? Ella può esprimersi in più altre ma¬ 
niere. I Francesi, gli Spagnuoli, e gl’ita¬ 
liani si valgono delie preposizioni de, e di 
■Gl’ Inglesi ora adopràno la prepostone of, 
ora premettono il nome determinante al 
nome universale frapponendovi una * apo¬ 
strofata, come God' * power la potenza di 
Dio . Gli .Ebrei univano per lo più un 
nome coll’altro, come Bar-Jona figlio del 
tuono . I nostri selvaggi a quale s’appi¬ 
glieranno ? HJ ultima maniera ,è la più 
semplice, e più naturale di tutte, ed è 
comune a quasi tutti gli Orientali , Con- 
tuttociò potrebbe essere ancora, che in¬ 
dentassero qualche preposizione, o qual- 
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che desinenza particolare de! nome. Ciò 
dipende dal motto, a cui s’ appiglieranno i 
primi, che dai bisogno saran costretti a 
usar per ciò qualche segno. Lo sresso di¬ 
casi de! dativo, di cui fra poco parleremo 
più largamente . 

Ora quelli, che per esprimere il signifi¬ 
cato del genitivo, e del dativo, han co¬ 
minciato a valersi, come han fatto i Lati¬ 
ni , d’ una particolare terminazione del 
nome , han poi fatto Io stesso più per uso, 
che per bisogno anche riguardo all’accusa¬ 
tivo, al vocativo, e all’ablativo. Quelli 
al contrario che a questo fine si son ser¬ 
viti piuttosto d’ una preposizione, o d’al¬ 
tro mezzo, non hanno inventato nemmeno 
per gli altri casi ninna parti colar desinen¬ 
za . Lo stesso avverrà pure a’nostri selvag¬ 
gi . La maniera con cui esprimeranno la 
prima relazione li determinerà ad esprime¬ 
re in questo, o in quel modo anche le al¬ 
tre: ri| si può definire assolutamente a 
quale dei due partiti si abbian essi piutto¬ 
sto ad appigliate . 

Venendo ora all’ inflessioni dei verbi , Vsù- 
tuitì che stano i nomi personali lo, tu, noi 
voi, ì quali abbiamo veduto non dovere 
tardai^ gran fatto, egli è chiaro, che le 
inflessioni di persona, e di numero non sa¬ 
ran più necessarie : perciocché premettendo 
al verbo i nomi personali, la persona , e 
il numero son tosto da essi apertissima¬ 
mente determinati - Così dicendo io amare, 

tu amare, noi amare, voi amare, chiaris¬ 
sima mente apparisce chi sia quello che 
ama, ancorché la terminazione del verbo 
sia sempre la stessa. 

I 
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Clic a fi ) t > 7i}pt tic ? o fi ine n te so n nec ss* 

sari , il passare , il pi-esente, e il fb t uro * 
nè altri tempi vi erano presso pii Ebrei " 
Ma questi pure non richieggono di necessi¬ 
tà una particolare desinenza del verbo; per* 
ciocché basta il premettervi sempre m/quaU 
che segno costante, che per se stesso sigili* 
fichi un tempo o passato, o presente , o 
furino , Il medesimo può dirsi ancora dei 
modi . 

Di tutto questo noi abbiamo in fatti un 
chiarissimo esempio nella lingua del Brasile, 
Il Sìg. Lery , che 1’ ha studiata profonda¬ 
mente , ci eia questi due saggi del la loto 
maniera di conjugave (i) . A-ico io sono , 
Ere-reo tu set, Omo. egli è, Oro-reo noi 
siamo , Pe-reo voi siete , Aurakeo-ico eglino 
sono ; dove ì! verno Ico ha sempre la stessa 
desinenza, e i nomi pedoniti A, Ere, O ec. 
esprimono i numeri, e le persone. Il Pas-* 
sato imperfetto, si. distingue coll’avverbio 
aqmems, che significa allora, ma la desi¬ 
narla del verbo mai non si cambia. La sua 
conjngazione adunque è A-ico aquoeme io 
era , Ero-reo aquoeme tu eri ec. Il passato 
perfetto si esprime colla medesima desinen» 
za costante cambiando solo P avverbio aquoe- 
me in aquoemene , . che significa un tempo di 
già trascorso ; egli e pertanto A-ico aquoe- 
mene io fui , Ere reo aquoemene tu fosti ec. 
Il futuro s’ esprime al medesimo modo col¬ 
l’avverbio treni si dice A rco , iren Ere- 
reo, rren qc. II modo ottativo si distingue 
anch’ egli col solo avverbio momen, che si* 
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gnifica volentieri, come A-ico momen io f&p 
rei volentieri. Ere-ico momen tu foresti vo¬ 
lentieri ee. Alla stessa maniera coniugasi 
anche il verbo Iout venire. II presente è 
A-iout Ere-iouf ) O-iout, Oro-iout, P e* iout , 
Aurahe-iout l’imperfetto A iout aquoeme > 
Ere-ione aquoeme ec. ; il perfetto A iout, 

aquoeme. Ere-iout aquoemene ec. ; il futu¬ 
ro A-iout iren , il modo ottativo A-iout , 
momen. Le conjugazionj degi’Inglesi a que¬ 
ste di molto pur si assomigliano*. 

Questa maniera di coniugare è la più sem¬ 
plice, e più naturale di tutte , e di lei an¬ 
che i nostri selvaggi porrebbono valersi a- 
ge voi mente , .Perchè però il metodo più sem¬ 
plice non è sempre il primo a presentarsi, 
potrebbe, dajfsi ancora, che istituissero le 
conjugazioni colle diverse variazioni di de¬ 

sinenza alia nostra maniera . Eongbiamo a 
’cagion d’esempio, che innanzi all’istituzio¬ 
ne degli avverbi di tempo , uno abbia bi¬ 
sogno d’ esprìmere con un verbo un qual¬ 
che tempo o passato, o futuro. Egli pro¬ 
nunzia jl verbo ,■ ma ciò non basta ; io tor¬ 
na a pronunziare con una diversa inflessio¬ 
ne, e v’aggiunge pur qualche gesto, egli 
e inteso alla fine; gli altri nel medesimo 
caso. fanno^anch’essi lo stesso.* ecco come 
le diverse inflessioni de’ verbi a poco a po¬ 
co si possono introdurre, 

Ma da quali verbi avrebbon esse a comin¬ 
ciare ? Dà quelli certamente , che sono di 
maggior bisogno , e di maggior uso. Ma 
con qual metodo, con quali regole si po- 
trebbono introdurre? Con quelle sole, che 
il caso a cìaschedun ^suggerisce , Questa 'è 
ila cagione} per cui i verbi di maggior usp ? 
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“ ‘.“'P*' comeswnz» le divem inflessi», 
m si dovettero ^istituire prima cfle lle„,; ,) 
tri, sotto tutti irregolari, come dare”, fa. 
re , essere , avere andare, venire , potere 

ee. Le loro inflessioni essendo state le uri 
me, e formate tutte dal caso non poteva» 
esser che irregolari. * 

Ma dopoché si saran cominciate a cam. 
biare le desinenze ,n alcuni verbi, si po', 
tran cambiare negl, altri non pii, » caso, 
e a capriccio , ima con riflessione, termi, 
nandoh tutti ad una stessa maniera secon- 
do la diversità dei modi, dei tempi , dei 

cM mente Vdnr & .,erSOne ’ e<^ ecco come fa- 
«Jjkrf, «««ranno le conjugaziont 

CA,Po XVII, 

Selle regole della sintassi. 

e regole della sintassi, che ci rimango 19 
l]?r U fimo a «‘is^erare, quanto sembran 
dittici!; ad impararsi in pratica almeno in 
alcune angue , tanto son facili ad istituir, 
si in qualunque lingua si voglia. Percioc- 
che nella formszior. della lingua elle nasco¬ 
no spontaneamente da se medesime , e sen- 
.za bisogno ai studio alcuno. 

Ed in vero la prima, che sì annovera 
da Grammatici e /a €oncQYd(in%& d$lly 
vo coi sostantivo. Ora l nostri selvaggi o 
non introdurranno negli aggettivi niuna in. 
flessione ne di genere , n'e di numero alla 
maniera degl Inglesi , e questa regola sarà 
per loro superflua ; 0 l’introdurranno, e il 

2t30tivo cne a ciò li trarrà, sarà quello ap- 

/ 



x12 D?. di'u,Wà| soc, e d^ una lìngua, 
punto, come abbiamo osservato nei capo 
XV , di fare che gii aggettivi s’accordino 
in questo modo piu acconciamente co’!or 
sostantivi. La stessa introduzione adunque 
deile varie desinenze degli aggettivi porte¬ 
rà seco la regola , che co’ Jor sostantivi si 
debban essi accordare. 

La seconda e la concordanza del 'verbo 
col nominativo, ossia col soggetto dalla pro¬ 
posizione . Or questa pure sarà superflua , 
se ì nostri selvaggi non istituiranno ne’ver- 
bi niuna inflessione nè dì numero, nè di 
persona a modo dei Brasiliani : e se l’isti¬ 
tuiranno il faranno appunto, affinchè dalia 
desinenza del verbo il soggetto deila pro¬ 
posizione resti meglio determinato. Da que¬ 
sto stesso pertanto nascerà spontaneamente 
la regola che ii verbo accordar si debba coi 
soggetto delia proposizione . 

La terza regola riguarda i nomi, che so¬ 
no retti da’verbi , e perciò chiamasi regola 
di regime. Pria di parlarne convien distin¬ 
guere i verbi in due classi. Abbiami già 
mostrato , che tutti i verbi oltre all’affer¬ 
mazione contengono ancor 1’ attributo; co¬ 
sì Tito vive e lo stesso che Tito è vivente ; 

Tito ama lo stesso che Ttto è amante . Ma 
gli attributi possono esser di due specie 
diverse : alcuni non fanno che esprimere 
una qualche modificazione particolare del 
soggetto medesimo , come vivente • altri al 
contrario esprimono una qualche relazione, 
che il soggetro ha^ con altri oggetti, come 
amante, perciocché P amore suppone sem¬ 
pre un qualche oggetto , a cui sia indriz¬ 
zato . Ora Ì verbi che contengono un attri¬ 
buto relativo sì chiamano transitivi, per- 
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che t’ azione o relazione da quello 'sienifi- 
caia pafsa , per così dire , dal sorgerm nel¬ 
l’oggetto, a cuì tende; così dicendo Tito 
A77i# Sesti o * jo vengo ad esprimere un sen¬ 
timento di . J ito » che uscendo ner certo 
modo da luì va a terminare in Sestio. AÌÌ> 
incontro i verbi , il cui attributo significa 
solamente una particolar modificazione del 
soggetto , si dicono vntransitivi , perchè la 
modificazione espressa dall» attributo rima¬ 
ne nel soggetto medesimo , e in nitin al¬ 
tro oggetto non passa-: così dicendo Tito 
vìve , io vengo ad accennare una proprietà 
di r ito , che non suppone niun alrro og¬ 
getto . 

Ciò.posto., quando usiamo un verbo in¬ 
transitivo , il soggetto j e il verbo basran 
per se a formare una proposizione compiu¬ 
ta , senza che vi sia mestieri dei nome di 
mun ai-.ro oggetto , siccome è appunto la 
proposizione Tito vive . Prò accader sola¬ 
mente, che si voglia esprimere eziandio la 
maniera , e^ lo srato in cui egli vive ; e 
questo o può farsi con un avverbio, come 
vive felicemente o con un aggettivo, che 
secondo la. regola generale posta di sopra 
col sostantivo deve accordarsi , come vive 
felice . 

All’opposto quando usiamo un verbo tran¬ 
sitivo , . oltre a! soggetto , ed al verbo è 
necessario per io più anche ii nome d’ un 
altro oggetto, cioè di quello, a cui la co¬ 
sa espressa dall’ attributo sì riferisce, Dico 
per lo più) poiché Tito legge, a cagìon d’ 
esempio, può formare una proposizione com¬ 
piuta anche per se , quando si voglia solo 
esprimere indefinitamente eh’ egli è occu- 
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pato a leggere. Ma d’ordinario al compi¬ 
mento della proposizione anche il nome di 
qualche oggetto vi si richiede : perciocché 
s’io dicessi Achille uccìse, ognuno tosto 
mi domanderebbe chi abbia uccìso ? e la 
proposizione non sarebbe compiuta , se non 
aggiungendo uccise F.ttore , o stollo o al¬ 
tro simile nome . 

Questi verbi, che oltre al soggetto, pel 
compimento delia proposizione , richiedono 
anche il nome d* un altro oggetto , sì dicon 
reggere questo nome medesimo, e la rego¬ 
la del regime non consiste in altro, se non 
nel modo con cui si hanno siffatti nomi 
ad esprimere. Ma l’istituzione di questa 
regola , se il verbo non regge che un no¬ 
me solo, nasce da se medesima , percioc- 
”ìe hroPriamenre non fa bisogno di altro , 
c.ìe di pronunziar dopo il verbo lo stesso 
nome tal, ^qnale egli é , siccome appunto 
laeoarn noi altri3 e come fan pure i Fran- 
ces-I’ gl’inglesi, e gli Spagnuoli. 

t- vero che i Latini met tea no questo no* 
me al caso accusativo, e ì Greci orlo 
mettevano all’accusativo, edera al geniti¬ 
vo . Ma anche questa rejjola quanto ali5 
invenzione non _ importa niuna maggiore 
di nicol ! a . lerciocchè o i nostri selvaggi 
non cambieranno mai la desinenza de’no¬ 
mi, e la difficolta sara tolta; o fisseranno 
una desinenza< particolare per distinguere L5 
oggetto, a cui il verbo si riferisce, dal sog¬ 
getto della proposizione, e conquesto me¬ 
desimo fisseranno la regola , che quando t 
notrit esprimon l’oggetto, a cui il verbo si 
riferisce , aver debbano quella partìcolar di* 
•smenza.. 
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M> alcuni verbi contendono un àttribu- 

to relativo ne, medesimo tempo a più 0g 
getti. S’io dirò, per esempio, d’aver da’ 
to qualche cosa, ognuno tosto mi chiederà 
a chi i; abbia data ? Ora questo secondo og. 
getto in che maniera si potrà egli esprìme¬ 
rà.1 Francesi, gì Spagnoli, e Italia¬ 
ni vi premettono la preposizione a - °Nn- 
glesi la preposizione to ; i Greci, e i Lati¬ 
ni rn et tea no il nome dell’oggetto al caso 
dativo. Quale di queste maniere I la più 
naturale ? lo non vi trovo ninna differenza. 
Quelli che dovettero a principio servirsi di 
questo ver jo , ed esprimere amen dii e gli on~ 
g2tti , forse altro non fecero in sulle pri¬ 
me che pronunziarne ì nomi semplicemen¬ 
te. Ma vider col tempo, che esprimendo 
amenoue gli oggetti allo stesso modo, ne 
nascevano dede ambiguità , g delle,confu¬ 
sioni . Co mi ncia tono adunque a distinguer,a 
con qualche segno il. secondo oggetto dai 
primo: chi si valse delle diverse'inflessioni 
de’ nomi, chi amo meglio di supplirvi col¬ 
le preposizioni, ma e 1* una e l’altra ma¬ 
niera è naia semplicemente al pari, e na- 
turai mente . 

Quel che s’è detto di questo verbo par¬ 
ticolare, si dica eziandio di tutti gii altri, 
J Latini, che avevano cominciato a servir¬ 
si de1 casi, seguitarono a distinguere il se¬ 
condo _ oggetto con diversi casi’ secondo ì 
diversi verbi ; e , vale a dire , o con un 
ablativo accompagnato da qualche preposi¬ 
zione o espressa, o sottintesa, come petere 
.alt quid ab a/iquoy onerare ali quent ali quo 
fondere, cioè cum aliqyo pondere j 0 con 
yn genitivo sottintendendovi un nome uni* 
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versale, e una preposizione, come accusare 
alìqusm furti, cioè de crimine furti ; o con 
un secondo accusativo retro a neh’ esso da 
una preposizione sorti mesa , come decere 
ahquem a li quid, cioè circa ali quid : le qua¬ 
li preposizioni è anche* probabile , che da 
principio fossero espresse , e che non siano 
stare soppresse se non dopo, perchè facil¬ 
mente si poteano sottintendere , I Greci si¬ 
milmente con questi verbi ora hanno ado¬ 
perato i medesimi casi, ed ora altri diversi . 

Quelli all’incontro j che da principio non 
aveano istituirò niun caso , per esprimere 
il secondo oggetto si sono invece serviti di 
diverse preposizioni . 

Le regole del regime pertanto sono ben 
nate diversamente secondo le diverse com¬ 
binazioni , e i diversi accidenti che le han¬ 
no prodotte , ma sono nate però dappertut¬ 
to da se medesime semplicemente , e natu¬ 
ralmente : e allo stesso modo nasceranno 
anche presso a’nostri selvaggi. 

CAPO XVIIJ. 

Della perfezione delle loro cognizioni dopo 
la perfezione della società , e della Hn- gm . . 

Su questo capo io non mi tratterrò che 
per pochi momenti. Mostrati i mezzi, con 
cui Ì proposti selvaggi pormi condurre la 
loro società , e la loro lingua a quel grado 
medesimo di perfezione, in cui esse ritro¬ 
vami presso le nazioni più coìte, ognun 
vede di per se stesso , per quali mezzi pò- 
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iranno anche egualmente perfezionare Je lo¬ 
ro cognizioni. 

Un’occhiata che diasi a ilo stato di bar¬ 
barie insieme, e d’ignoranza , in cui tra- 
vayansi la Francia, la Germania , e .1» In- 
«rinterra ai tempi dì Cesare, e allo stato 
fiondo di coltura , e di scienza,dia cui ri¬ 
ti ov ansi presentemente , fa di leggieri com¬ 
prendere quanto sulla petizione delle co- ' 
gmziom .in miticaJa perfezione delia socle- 

A nzi non può !’ una perfezionarsi senza 
oeil altre , e m certo modo si datino mano 
scambievolmente . 

Circa alla lingua, egli ò certo che fin¬ 
che questa si ri man rozza ed incolta , le 
cognizioni pur anche son sempre povere e 
scaise. Ne la ragione è pur difficile ,1 com¬ 
prende! si , 7 toppo bisogno noi abbiamo del¬ 
le parole per determinare le nostre idee : 
e neii arto medesimo che pensiamo non 
faccia tri altro che parlare continuamente 
ria ut noi stessi, Or dove manchino le pa- 
tote opportune 5 con cui fissare l5 idee y co-* 
nie sì può egli sostenere un lungo razioci- 
nio , come formare un’analisi , come occu¬ 
par P Intel (erto_in una serie continuata di 
dittici li meditazioni ? Quindi e che presso 
tutte le nazioni la perfezioo della lingua 
ha preceduto mai sempre la perfezione del¬ 
le scienze . La Grecia , 1’ Italia , e la Fran¬ 
cia per non annoverare le altre ne sono un 
testimonio manifesto. Or lo stesso dovrà, 
avvenir senza dubbio anche presso a’nostri 
selvaggi ; e 1 poeti saranno i primi a con¬ 
cili .010 quest’epoca felice . Omero , fffc 
lisi odo presso ai Greci, Ennio, Plauto, 
e a licenzio presso ai Latini, Dante, Pb- 
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TRA RCA , e Boccaccio presso di noi fu¬ 
rono i primi a ingentilire ia lingua , a for¬ 
mare il gusto, ad ispirare is amor del bel¬ 
io . Dietro a questo poi nacque J’ amor dei 
vero , nacque la premura dì ricercarlo , 
nacquero i metodi per rinvenirlo , nacque¬ 
ro le scienze (i), 

CO Intorno all1 utilità del linguaggio per la per¬ 
fezione delle nòstre cognizioni meritali.d’ esser let¬ 
te le (ielle osservazioni dei sìg. SULTZER intito¬ 
lato Della influenzi reciproca della ragione sul 
linguaggio , e del linguaggio sulla ragione , che 
trovatisi negli Atti della R. Accad. di Prussia, e 
nella Scelta d’ Opuscoli interessanti, Milano To¬ 
mo I. in 4. pag. MJ. 

Avviene spesso , dice egli , clic un concorso for¬ 
tuito di circostanze ne fa concepire un’idèa nuo¬ 
va e importante che presto si smarrirebbe, se qual¬ 
che segno non avessimo con cùi fissarla., perocché 
d’ uopo sarebbe il concorso medesimo di circostan¬ 
ze , che quasi mai non ritorna- All’incontro, ove 
s’abbia per noi un termine atto a richiamarne le 
principali,- per mezzo di quello tutte, le aitre"ri- 
sveeiiansi , e guidano nuovamente I* idea-,. che di 
perdere ci sarebbe spiaciuto: nel che egli ripone ii 
primo vantaggio delle parole . 

Il secondo è quello d’abbreviare moltissimo tut¬ 
te le operazioni dell’ intelletto . Le parole h»a so¬ 
vente nelle nostre meditazioni quell’ uso che han 
le lettere ne1 calcoli aigebraici . In questi, si opera 
sopra le lettere stesse, uè si pensa a sostituirvi le 
quantità per esse rappresentate , se non dopo che 
il meccanismo del calcolo ci ha condotti all’equa¬ 
zione finale, cioè al risultato che ricercavasi. Per 
simil modo noi ragioniamo sovente sulle parole 
senza renderci- conto ad Ognuna mi untamente di 
tutte l* idee che vi sono annesse £ il che . sarebbe 
cosa Infinita, massimamente rispetto alle idee, e 
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CAPO XIX. 

Risposta alle obiezioni. 

Seguendo le tracce della natura noi ab. 
biamo veduto , come dai due proposi fan. 

ZtlloS?aefe 
«lolti errori , Ove pt$^u!'UP?S0 ^ d« 
fissate idee esatte e precise ■ ' *;'arcdc,u0.n “ sieno 
innanzi questa avvertenza %„,V;e N sia avuta 
c non è la dir®, quantosìlaSl ■ St?nza Pen'coio i 
vieppiù chiari ii ronda i„ acce 

Un terzo vantasi» e-li rm^V ■ 
che han le }|role di condurci ail^jr0priet^ 
pra alle cose medesime . c d1 Arri- l^Cssio^£ so- 
lo spirito d} invenzione ■ Le paro'f1** e,°npCIuesto 
do ? come ? da chi ? per eh' ? WYC.he ?«<*«- 

no sovente occasioni ad Sili SÌ.8 “F*1* d™" 
sarebbon neglette, se la memnH 10 ’ e ^mli si 
avesse queste parole, e se quest» suggerito noti 
chiamate l’ideo per Joro5S& “X/ 4v«*«o n- 
NE° per esempio coll’introdurrò °i .“f1? Ll^1 
indicanti le forme, io fin»,.-, , *.vail termini 
proporzioni cc. delle varie Darti Sltua2Ìoni » 1<? 
ha egli fatto che la Botanica in i? vege^t>iii non 
andata assai più innanzi, eh'e fr®v.e . sia 
cedenti? E 1’ evidenza, che tanto Um I.secoIi pre- 
M.a tematiche , non vieti e!ia a.° amìnirasi nelle 
che ivi non è idea , o nozione »uqU$S>0 al’unto 
prj termini esattamene» . * clle «a suoi prj termini esattamente non do’ Che da> pro- 
luuque arte o scienza, OWe M espressa ? Ix qua- 
portimi deile idee, lc cos« ^anc'1,inp i segui op¬ 
re , che all’ingrosso , e oscn,-» SI P°ssoh conosce- 
ramente , e distintamente > laddoV(* efiià- 
quelli si abbiano in pronto °110seoi1si , allorché 

L A 
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ciulli potrà aver origine ima perfetta socie- 
tà, una lingua perfetta , e come ai q«j‘ 
terrà dietro É mano m mano la perizio 
ne* puranche della loro cognite. Ma un 
Filosofo quando ingegnoso, altrettanto stra- 
vagante ne’suoi paradossi fi), un F' ’ 
ch**ijon » rrovr l’%*o ft/.c., « «g 
avvicinandolo quanto e possibile allebes te 
ha poi anche voluto rotto al e bestie 
tóme cianciarlo, pretende.,* che a bi¬ 
donato a se stesso non solo „ • _ fc 
pace d’istituire ninna .lingua, ' 

no d> istituire lSl°voÌire »bb»““ 

re i suoi sin# ? Un Pr?cip o di society 
siccome abbiamo di già avvertito , - 

Un quarto vantaggio egli scopre - nel 
tso dei termini mctafom■ ■ 110Zioni o- 
s nostra mente un numcio llh sViiuppa- 
cu ri; si me , die si sci tono senza potè « e svi Pp # 
e , fi neh. c q ua! die uomo d _ ; ngeg no non 
coprirvi nini qualche «migliaio» * 
iJi a conc girsi ; dai die ^V^f°"d! k oscu- 
ioni metaforiche , col mezzo del! .. d- 

, nozioni si r.mo ‘ B Termi,.1 
iìi coito in tendame-ilio . m ratti n‘‘^ ■ 
Varo , o-eàro , concepire, comprenderti «JW 
are, tranquillità, turbamento, ordine-.g- 

c oc con cui si esprimono le ulSl 
e’nostri pensieri , o e u stati ^‘v_, . . 
[limo ^ son tutti m^uionci , Pc 1 di leg- 
380 cor orca : rè sifóni nozioni sarebbonsi di ieb 
ieri potute esprimere di', ersamsnte » 

CO ROUSSEAU. 
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va fra le bestie puranche, e in piu d’una 
specie. L’elefante, dice il signor de Buf¬ 
fon (i) „ ha i costumi sociali , di rado egli 
si vede, errante, e solitario, va ordinaria-* 
mente in compagnia, il più vecchio condu¬ 
ce la truppa, e marcia alla testa, il secon¬ 
do d’età la regge, e vien l’ultimo, i gio¬ 
vani, e i deboli vari nel mezzo; e altrove 
(2) quando alcuno di essi trova un pascolo 
abbondante in alcun luogo , egli chiama 
gli altri, e gli. invira a mangiar seco “ % 
con qual Parti i castori si fabbrichili di con¬ 
certo il loro albergo , e coinè insieme con¬ 
vivano, non v’ha nino che Pignori, e ba¬ 
sta consultare il medesimo de Buffon per 
vederne la descrizione più minuta ( 5 ) : le 
sci mìe , e particolarmente gli Orang Outang 
hanno anch'esse fra loro una specie di so¬ 
cietà ne5 lor boschi (4). Lo stesso è deto¬ 
nigli ,de’ cignali, de caprioli, e di molti 
altri (5) ; e scendendo agli animali più im¬ 
perfetti noi troviamo questa società pur 
tra Papi, e le formiche.- come osar dun¬ 
que negarla ài!' uomo ? 

Ma vediamo le sue obbiezioni., „ Nello 
stato primitivo, dice egli, non avendo gli 
uomini ne casa , nè capanna , nè proprietà. 
d5 alcuna specie, ciascun di loro alloggiava 
dove a caso trjóvavasi, e sovente per una 
sola notte; i maschi e le femmine s’univa¬ 

te in 4. t. xx, p. io. 
£1) Ib. p, x, 4. 
G) Ib. t- 8- P- 1^1‘ 
(4) Ib. 44. Orang. Outang. 
(55 Lettres sur tes Animaux » 

Tomo V. F 
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no fortuifà#nre secondo 1» incentro, l’oc¬ 
casione, e il desiderio, e colla medesima fa¬ 
cilità si abbandonavano; la madre allattava 
da principio i figli per proprio bisognose 
avendoglieli poi l’aoitudine resi cari, segui- 
lava ad alimentarli pel_ bisogno loro; ma 
appena questi avevati forza di cercare da 
se sressi U loro nutrimento* non tardavano 
ad abbandonare la madre medesima, e sic» 
come non vi era quasi altro mezzo dt ri¬ 
trovarsi, che il non perdersi di vista , ben 
tosto arrivavano a segno di non più rico¬ 
noscersi nemmeno l’un l'altro (1) . 

La calda immaginazione di questo auto¬ 
re non gli ha lasciato vedere ned'uom sel¬ 
vaggio che una bestia , e non piu . La mag¬ 
gior parte di queste da’genitori si^stacca* 
no tosrochè hanno forza, di provvedersi da 
se medesime; dunque, ha egli conchiuso , 
io stesso dee avvenire degli uomini, Ma 
perchè non osservare la differenza grandis¬ 
sima , che fra tot passa ? Lascio 1’ immen¬ 
sa distanza, che v’ha dall’uomo alla bestia 
intorno alle facoltà dello spinto, i^a sola 
diversità della fìsica costituzione, la diver¬ 
sità sola de! tempo che si lichiede nell’uo¬ 
mo, e nella bestia per l’intero sviluppa¬ 
melo delle faeoirà del corpo, quanto non 
dee produrre diversi effètti ? „ li comune 
degli animali, dice il sig. de Buffon (2), è 
piu avanzato per le facoltà del corpo all’e. 

(0 Di scovrì sur l'ortg. & les fonderti, dell'inegual 
parmi les Rom&e<. I. Part. 

(a) Hist, nat. t. 14. p- 34. 
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là di due mesi, che non pub essere un 
bambino a quella di due anni , sicché ri* 
chiedasi per la sua educazion fìsica un tem¬ 
po dodici volte maggiore : e poco appres¬ 
so (i), egli perirebbe , soggiugne lo stesso 
autore, se fosse abbandonato innanzi all* 
età di tre anni Or che le bestie fortifi¬ 
candosi così presto, si dividano da’genito¬ 
ri , con cui hanno avuto per sì poco tem¬ 
po mestier di convìvere , non è maraviglia. 
Ma sa ha egU perciò a conchiudere, che Io 
stesso ^avvenir debba nell’ nomo malgrado 
una disparità così grande ? Che non ha egli 
riflettuto almeno a ciò che accade negli e- 
iefanti ? Una delle ragioni potissime , per 
cuj essi vivono in società piu degli altri 
animali, si è appunto perchè han bisogno 
dei soccorsi della madre per tutto il -primo 
anno (2). Or chi non vede quanto debba 
questa ragione assai maggiormente valer 
nell’ uomo ? 

Ma oltreciò nello stato primitivo, che 
egiì.suppone, possibile, che errando gli uo¬ 
mini nelle stesse foreste, e avendo spesso 
occasione d’incontrarsi, non dovesse mai 
niuii con un. altro accompagnarsi stabil¬ 
mente? Possibile che il genio, l’amore , 
l’interesse mai non giugnesse ad unirne pur 
due insieme? E se ciò è pur avvenuto m 
alcun luogo, come dunque si sono ivi for¬ 
mate le.societa? ìEgli è certo che in tutti 
i paesi infino ad ora scoperti gli uomini 

CO Ib- P- 35- 
CO BUFFON tiist, nat. 

F 2 
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si soii trovati associati:, tra i selvaggi piu 
barbari} e che più s’appressavano alio sta¬ 
ro da lui supposto, la società di famiglia 
v’avea pur non ostante • dome dunque s 
era ella istituita, se formata non aveano 
da se medesimi. E se da se stessi 1’ avean 
essi formata , come dunque dubitare della 

■possibilità di ciò che e fatto? 
Io credo superfluo il trattenermi su di 

ciò più a lungo : veniamo alle sue difficol¬ 
tà intorno a|f istituzioni naturale di una 
lingua, tc La prima, die’egli, é quella d’ 
„ immaginare come unalingua^ in questo 
,, stato possa agli uomini divenir necessa- 
,, ria, perciocché non avendo essi ni una 
„ corrispondenza fra loro , né alcun Liso- 
„ gno d’averne, non si concepisce uè la 
„ necessità di questa invenzione , uè la sua 
,, possibilità j s’ella non è indispensabile 
Ma questa difficoltà è tutta, appoggiata sui 
falso supposto, che gii uomini nello stato 
naturale non debbano avere niuna corris¬ 
pondenza fra loro, tolto il quale oliature 
sen cade da se medesima : perciocché é ben 
chiaro, che dove essi comunichino fra di 
loro , la necessità di manifestarsi scam¬ 
bievolmente i loro bisogni importa anche 
necessariamente P istituzione de’segni op¬ 
portuni. 

La quìstione adunque si riduce soltanto 
a cercare in che modo questi segni istitui¬ 
re si possano. Riguardo a ciò ecco le sue 
obbiezioni'. Pretende egli, che non si pos¬ 
sano tali segni introdurre, se non per vìa 
dì ima espressa convenzione , e che perciò 
la parola (per valermi de’suoi termini stes¬ 
si ^ sìa necessaria per istaùilire /’ uso della 
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parola. Ma io credo d’aver mostrato già 
abbastanza come e i nomi, e i verbi, e 
tut!. !■ altre parti dei discorso si potran¬ 
no isti mire benissimo 0 colla imitazione 
de’suoni naturali, 0 per via d’ accidentali 
co mbi Razioni senza ni una convenzione pre* 
cedente . 

Le difficoltà, ch’egli aggiunge circa all’ 
istituzione degli aggettivi, e de’nomi uni¬ 
versali, sono state anch’esse a’loro luoghi 
bastante mente spianate. Egli pretende, che 
i nomi aggertivì , e ì nomi universali in- 
trodur non si possano, ove non s’abbiano 
prima le idee universali ed astratte ; e che 
queste non possano aversi, ove i loro no¬ 
mi non siano prima istituiti. Ma e in 
qual maniera siffatte idee acquistar sì pos¬ 
sano, e copie si possano istituire i loro 
nomi si è già mostrato sì chiaramente, che 
io mi lusingo che niun dubbio possa più 
rimanervi. 

Può dunque l’uomo da se medesimo isti¬ 
tuire una società, può da se medesimo isti¬ 
tuire una lingua : e tanto maggior gratitu¬ 
dine deve egli perciò averne all’ Autor su¬ 
premo della natura, in quanto a lui solo 
questa facoltà e conceduta, facoltà ammi¬ 
rabile, 'che di tanto superiore Io rende a 
tutte le altre creature visibili, 

F 3 
4. 
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RIFLESSIONI 
intorno 

. All’ISTITUZIONE 

D' U N A 

LINGUA UNIVERSALE. 

!®s 5® SS®;® *®<5SK 

GLICE CERESIANO 
A 

GLOTTOFJLO EUGANHO. 

.io non saprò certamente mai consigliarvi 
a secondare il bizzarro pensiero , che vi è 
nato j di fantasticare intorno alla lingua u- 
jiìversale . Nè è già il motivo , che ora vi 
tiene sospeso; e intorno a cui mi chiedete 
novella,, quel che più-debbe ritrarvene , II 
sig. Giorgio Kalmar vi ha prevenuto » 
egli è vero , e il suo saggio latino intorno 
alla lingua filosofica, e universale stampato 
l’anno scorso in Berlino si e veduto in. Ro¬ 
ma recato in italiano , e ristampato quest’ 
anno ( 1774)* Ma egli medesimo era stato 
già molto innanzi sovra dì ciò prevenuto 
da Cartesio, da Leibnizjo, da Wolfio, 
da Wilkins,. da Kjrqìero , da Dahlgar- 
uè-, da Becjlero , da Soirrig, ^ Lam- 
SERT, i quali chi jpi« chi meno sì sono. 
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tutti sovra al soggetto medesimo occupati. 
Contutrociò egli ha creduto , che questi uo- 
iTìini insigni largo campo avessero lasciato 
ancora alle sue ricerche ; ed io non dubito, 
che dopo il suo saggio molto pur non ne 
resti alle altrui. x 

Ciò che più debbe allontanarvene , eia 
natura medesima dell* impresa . L’istituzio¬ 
ne di una lingua universale è fra le cose 
più paradosse ch’io mi conosca. Osservata 
a primo aspetto ella sembra non pure uti¬ 
lissima , ma pressoché necessaria ; conside¬ 
rata più a fondo ella si scuopre affatto inu¬ 
tile. Quando il vantaggio vi alletta ad oc- 
cuparvici, la difficoltà dell’invenzione vi si 
presenta sì grande , che ve ne fa disperare 
la riuscita; coll’ internarvi, ad. ogni passo 
la difficoltà vi sì spiana dinanzi, e la lin¬ 
gua quasi per se medesima vi vieti nascen¬ 
do sott’ occhio. Ma appena compiuto il la¬ 
vori, formato appena il nuovo idioma } ad 
introdurlo visi presenta un’opposizione in¬ 
sù per ibi le , che ogni speranza vi toglie .di 
ni ai vederne l’effetto. Tante contraddizio¬ 
ni poti anno forse sorprendervi; ma però 
tutte son vere , e per poco che mi seguia¬ 
te voi il vedrete agevolmente. 

Io comincierò daii’ utilità innegabile d’ 
una lingua universale, quaior.si potesse ef¬ 
fettuare. Passerò quindi, disciolte le appa¬ 
renti difficoltà che $’incontranoa dimo¬ 
strarvi la reale facilità dì formarla; nel che 
mi sarà dvuopo trattenermi alcun poco ad 
esaminare il piano proposto dal signor Gior¬ 
gio Kalmar. Vi proverò in appresso , 
formata che sia, l’impossibilità d’introdur- 
la a dispetto di tutta la sua facilità . E 
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toccherò per ultimo l’inutilità eziandio dy 
introdurre pel fine , che si ha di mira, una 
nuova lingua, sebben una tale introduzio¬ 
ne fosse possibile . 

Sopra al’ utilità di una lingua universale, 
che è la prima a presentarsi, io non mi 
fermerò lungamente, perciocché troppo per 
se medesima si manifesta. Una lingua, che 
intesa fosse da tutte le nazioni, e che ri¬ 
parasse così- al disagio della babelica con¬ 
fusione, e chi non vede di qual vantaggio 
sarebbe? Alia propagazione soprattutto , e 
all’accrescimento delie scienze sembra elìa 
a’ nostri giorni divenuta ornai necessaria $ 
perciocché l’opere interessanti, che nelle 
lingue Latina, Italiana, Francese, Ingle¬ 
se, Tedesca ec,. si van tuttodì pubblicando t 
o in buona parte ri esco n nulle per noi, c 
ci costringono a consumare con lungo te¬ 
dio quel tempo, e quell’ industria nel¬ 
lo studio delle parole , che nello studio- 
delie cose piu utilmente sarebbesi impie¬ 
gato . 

La conosciuta importanza di una lingua 
universale fu quella, che obbligò i vaienti 
uomini sovraccennati, infin dal tempo che 
n’era men grande il bisogno, a investigar 
ja^ maniera d* Istituirla . À vuoto però riu¬ 
scirono i loro sforzi, e molti disperati deli!’ 
esito .fin da principio abbandonarono i’ in¬ 
trapresa. E certamente le difficoltà che 
incontanente da ogni- parte si offrono sono 
sì grandi, e sì numerose, che ben valer 
possono a sgomentar chicchessia . 

Per due vie giugner potrebbesi ad una 
tale istituzione, o formando una nuova lin¬ 
gua > eòe dappertutto, agevolmente por«&* 
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se. parlarsi, o istituendo una nuova maniera 
di scrivere simile alle cifre chinesi, in cui 
equivalendo ogni carattere ad un’intera pa¬ 
rola, ognuno poresse intendere agevolmen¬ 
te, e recar quindi nella propria lingua le 
idee da’caratteri significare . 

li primo metodo e quello , in cui pù 
gravi s’incontrano le difficoltà. Perciocché 
da qual lingua s’ han essi a rrarre i voca¬ 
boli 9 che sian da tutti accettati? Ogni na¬ 
zione pretenderebbe d’aver diritto a forni¬ 
re la sua parte, e voi sapere quanto sia¬ 
no in ciò possenti i pregiudizi nazionali . 
Un congresso pertanto di tutte le nazioni 
richiederebbesi, i! quale quando pur tosse 
possìbile , io credo che non anderebbe a riu¬ 
scire a verun profitto . Imperciocché come 
inai conciliare tutti i partiti; come appa¬ 
gare le opposte 'pretensioni d’ognuuo ? Ogni 
verbo , ogni nome, ogni menoma particel¬ 
la vi desterebbe itti infinite, nel le quali 
volendo ognuno esser giudice , mai non 
avresre decisione. Senzachè quando pure si 
componessero gli animi , dalla mistura di 
tanti varf idiomi quii risultato u’ avreste 
voi? Una lingua a mosaico, un vestito da 
Zanni, una Babele peggior dell’ antica , 
Che se talento mal vi venisse di formare 
un idioma con vocaboli tutti di nuovo co¬ 
nio, chi poi vorrebbe accettarli? E quan¬ 
to pochi voi trovereste, che avesse: co¬ 
raggio di vincere ì’àmor proprio a segno 
di riconoscer voi solo per universale le¬ 
gislatore , e da voi solo apprendere a fa¬ 
vellare ? A qualunque partito v’ atten- 
ghiaie , col primo metodo la riuscita è im¬ 
possibile . 
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L’istituzione d’una scrittura simbolica 

dal canto deli1 amor proprio, e delio spi¬ 
rito nazionali non avrebbe a trovare oppo¬ 
sizioni sì grandi: ma l’intrinseca sua diffi¬ 
coltà un’opposizione troppo più grande a 
primo aspetto ci offre. Ed in vero se ogni 
idea si debbe esprimere con un carattere 
particolare , dove trovare caratteri sufficien¬ 
ti,. o come apprender di rutti il significa¬ 
to pur ritrovati che fossero? 1/esempio 
sol de’Cinesi e troppo valevole a spaven¬ 
tarci. Per esprimer essi ì. diversi sensi des 
trecento trenta monosillabi, .onde è com¬ 
posta- la loro lingua, sono.giunti a forma¬ 
re secondo alcuni più di cinquantaquattTo 
mila, e secondo altri fino a ottanta mila 
caratteri tutti diversi. .Or se a q.uesti vor¬ 
rete aggiugnere tutti 1 caratteri che son 
necessari ad esprimere le idee , che i.Chi- 
nesi non hanno, e che il commercio, i 
viaggi, e la maggior coltura delle scienze 
a noi forniscono in maggior copia, a qual 
numero siffatte cifre non avran. esse aa 
ascendere ? E chi sarà mai da tanto-, abbia 
pur egli la memoria di Mitridate, o di 
Pico, o di Magliabecchi^. o di qual al¬ 
tro si voglia, che mai potrà esser da tan¬ 
to, che tutte giunga a impararle P.Noi sap¬ 
piamo che fra i Chinesi medesimi appunta 
per questa somma difficoltà pochi sono, che 
scriver sappiano, o leggere interamente la 
loro lingua, Anche con questo metodo 
adunque, e con più forte ragione, l’istitu¬ 
zione di una lingua universale sembra af¬ 
fatto impossìbile* 

Eppure lo dico che con questo metodo 
app unto realmente ella l facilissima, Basra 
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sapere acconciamente semplificare il nume* 
ro dei caratteri} basta saper somministrare 
alla memoria gli opportuni soccorsi perori’ 
tenerli. Questo è quello, intorno a cui il 
sig. Kalmar s’è affaticato egli^ pure per 
molti anni, con qual successo però, da una 
breve esposizione della sua opera voi il ve¬ 
drete per voi medesimo . 

Un fine piu vasto egli sembra anzi avere 
avuto di mira , ed è quello di formare’una 
lìngua, la q^iale sia u un sistema di tutte 
le lingue particolari, cbe sono state, sono, 
saranno, o potranno, oppure potessero es¬ 
sere , altrimenti un idioma, che abbraccia , 
o può e dee abbracciare la Filosofia , 0 sìa la 
Metafisica , e la Logica di tutte le lingue pos¬ 
sibili ; e chiama egli Metafisica delle lingue 
il genio, lo spirito, l’anima, e forza lo¬ 
ro } e Logica la natura, l’indole, e l’ ar¬ 
te delle medesime, aggiungendo che l’uria 
e l’altra Filosofia si esamina, considera, e 
giudica dall’Etimologia, si approva , difen¬ 
de, e conserva dall’Ortografia tc. 

L’idea |ch’ egli porge del suo progetto 
non e certamente la piu chiara e più niti¬ 
da , ma ad ogni modo vi si travede un pro¬ 
getto vastissimo. Eppure con quattrocento 
caratteri , e non più egli promette dì sod¬ 
disfarvi interamente; anzi aggiugne, che 
“.qualora si sia fatto più famigliare Fuso 
di questa lingua potrà bastare di detti ca¬ 
ratteri intorno la sola metà, e gii eruditi più 
industriosi, e che ben sapranno filosofare, 
potranno lasciarne altri cinquanta „ . Dimo¬ 
doché un Erudito industrioso, e che ben 
sappia filosofare, con cenciquanta caratte* 
ri avrà, secondo luì, una lingua, che equi* 
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varrà a tutte le. lingue passate, presenti ;, 
future, e possibili. 

A giudicare in quai modo egli attenga 
sì larghe promesse , veramente sarebbe d’uo¬ 
po i’aver sottocchio il dizionario ch’egli 
fa aspettare nella sua opera grande. Tu tra¬ 
volta da questo, saggio puranche può argo¬ 
mentarsene qualche cosa. 

In ì. luogo i quattrocento caratteri , in 
cui pretende racchiudere tutta la. lingua- , 
sono i caratteri, dirò così, radicali, “ ma 
uno stesso carattere, ditegli, in diverse 
costruzioni, per vìa di diverse figure , tro¬ 
pi, e circostanze può sovente significare 3, 
5, to, 3©, 100, 2.00, e molta e molte pia 
idee „, Ora io non so se sta maggiore diffi¬ 
coltà il ritenere dugento. idee tutte distin¬ 
te dal Jor carattere particolare, o dugento 
idee espresse tutte da un solo, colla briga 
oltreciò di stillarsi ad ogni rratto il cervello 
per distinguere qual delle dugento idee sia 
nel tale, 0 tal altro luogo da! carattere 
significata. Se Pannettere un’infinità d’ 
idee ad un solo carattere fosse un mezzo 
opportuno per agevolare una lingua , ella 
potrebbe certamente con poco studio ridur¬ 
si ad un numero di segni assai minore., 

“ 2. La stessa nozione, segue egli, secon¬ 
do la diversa indole dell’orazione , secondo 
diverse circostanze,. tropi, e figure, può rap¬ 
presentarsi con 2 , 7,. 15, 40, 15.0, e 
moltissimi altri caratteri ” intàntochè l’Eru¬ 
dito industrioso potrà esaurire tutti i suoi 
caratteri contenenti l’intera lingua ad es¬ 
primere secondo le diverse circostanze una 
sola, e medesima nozione. Il eh., autore- 
.riavvisa di provare con questo la fecondi- 
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tì della nuova sua lingua ; ma taluno pò* 
irebbe argomentare, che se ne provasse 
piuttosto la confusione. E certamente qual 
confusione non deve nascere nsll* intenti' 
ganza e nell’ uso di un ammasso dì caratte¬ 
ri , di cui ciascuno possa significare in fino 
a dugento idee diverse, e dove al medesi¬ 
mo tempo una stessa idea possa essere e- 
sp ressa con più di cencio qua ara diversi ca¬ 
ratteri ? u Un epiteto , dice egli, un verbo 
idoneo , ur,*a special circostanza toglierà ci¬ 
gni ambiguità , che possa nascere nel signi¬ 
ficato^ preciso^ di un carattere „ . Ma pormi 
che di' grandi epiteti, e di grandi verbi-ido¬ 
nei , e di ben particolari e determinare cir¬ 
costanze sia mestieri perché un’ idea es¬ 
pressa con cencinquanta caratteri, e un ca¬ 
rattere, esprimente dugenro idee non abbia¬ 
no a lasciarluogo a ninna ambiguità:. Io so 
bene , che fra i Chinesi, i Cochinchinesi, i 
Tibetani ec, un monosillabo isresso ha varj 
significati y ma senzachè egli è ben raro che 
questi oltre passino i venti, i significati so¬ 
no distinti dalle diverse pronunzie, nel qual 
caso è lo stesso come- se si usassero mono¬ 
sillabi tutti diversi. So al contrario, che 
fra gli Ebrei una stessa parola ha talvolta 
più sensi a cagione soltanto delie diverse 
figure e allusioni : ma so ancora che questo 
appunto è ciò_ che più spesso ha tormenta¬ 
to gl’interpreti .O vorrà dunque il sig. Kal- 
mar con varj segni distinguere i varj signi¬ 
ficati di uno stesso carattere in quella gui¬ 
sa che gli Orientali colle diverse pronunzi© 
distinguono quelli deMoro monosilabi ; e. 
allora ogni^ segno equivarrà ad un carattere: 
niio-vo } e il numero dì questi- invece di. ri* 
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stringersi a quattrocento ascenderà alle mi- 
s;lia;a ■ o vorrà che i significati distinguan- 
si dalle sole circostanze^! discorso: e le 
ambiguità , le anfibologie, gii equivoci, le 
confusioni, gli errori saranno assoluramen- 
te inevitabili - Dal suo saggio apparisce eh* 
egli s’è attenuto ad amendue i partiti ; e 
taluno direbbe quasi eh’ egli 1* abbia fatto 

per incorrere in amendue le difficoltà , con- 
ciossiachè economizzi estremamente ne’ ca¬ 
ratteri, e ne* segni dove son essi piu neces¬ 
sari , e li moltiplichi ali* infinito , dov’ c 
minore il bisogno . 

Quanto alla prima parte basterà il re¬ 
carvi due o tre de’ suoi medesimi esempi. 
J] carattere che significa Sole, presso lui 
esprime anche aprico-, luce, sereno, caldo, 

calore, estate, anno, costanza, oro, oro pu¬ 
ro , e quindi il verbo riluce il sole , è nel 
sole , sta al sole ec. pare a guisa di sole; 

parimente è costante, dura, e in altri signi¬ 
ficati attivi ; siccome ancora pare un oro, 
indora, ricopre di oro ec. La Luna significa 
lume, splendore, freddo, inverno , mese ec. 
variazione, incostanza, argento -, e da que¬ 
sti nomi vary verbi . Un piccioi arco col 
convesso in su spiega la somma altezza dei 
cieli , tl regno de’ cieli, il regno di Dio, il 
regno della pace e della giustizia P eterna 
felicità in cielo; ed anco un quadrante di 
cerchio , un arco di fabbrica ottuso , arco 
fatto con giusta proporzione, arco steso len¬ 
to disarmato, sìmbolo di pace costante . Ser¬ 
ve ancora per nota del plurale de'nomi, al¬ 
le volte ancora de'verbi ec. Di piu esprì¬ 
me molte cose in poco, non una volta sola, 

più dy una volta, alquante volte, mette 
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volte, frequentemente, ;V; mc/f/ wo^', /» 

rwc/w volte, espressione significante . Quin¬ 
di i verbi ; „ penetra , porrà all’ ultima 
altezza de’ cieli , gode dell’eterna feli¬ 
cità , fabbrica la casa con archi grandi 
e magnifici , dà delia venustà , della gra¬ 
zia ali’edilizio con archi di giusta propor- 
porzlone j tiene in mano l’arco lento; è 
sempre pacifico, amante della pace. E’ no¬ 
ta plurale, mette: la nota plurale ec. Com¬ 
prende molte cose in poco, spiega la cosa 
significantissimamente ; abbonda di alti sen¬ 
timenti d’ animou. Ecco quante idee vi 
debbano esprimere le figure del sole , della 
luna , e d’un piccol arco, lasciando poscia 
a voi la cura d’argomentare dagli epiteti, 
e dai verbi idonei dove il sole significhi so¬ 
le O costanza, caldo oppur oro, luce 0 esta¬ 
te, aprico o anno ec. dove la luna voglia 
dir luna o inverno, lume o freddo, splendo¬ 
re O mese, variazione 0 argento ec. dove 
1’ arco voglia dir arco o eterna felicità in 
cielo , quadrante di cerchio o regno di Dio, 

arco di fabbrica ottuso o sìmbolo di pace 
costante. I caratteri di padre e madre, di 
figlio, e figlia sono ancor piu fecondi dì 
significati , eh’ io ometto perche; sarei trop¬ 
po lungo a volerli tutti annumerare. 

Quanto alla seconda parte io non farò 
che recarvi un solo verbo. Egli e il verbo 
scrivere espresso da un r. A questa lette¬ 
ra egli aggiunge in primo luogo i segni ne¬ 
cessari per distinguere i tempi, e le perso¬ 
ne del verbo nelle affezioni eh’ egli chiama 
“ indefinite cioè quelle che additano i„ il 
tempo indefinito o riguardo al principio o 
al fine o alla durata , o se non veramente 

II 
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indefinito che a chi parla o scrive pare.0 
fintesi esser incerto; 2 additano che te cir¬ 
costanze sono indefinite, o che almeno a 
chi scrive sono apparentemente o simulata¬ 
mente ignote, o che quantunque in qualche 
modo sembrino definite o sono o furono ar¬ 
bitrarie, che possono o poterono stare in 
altro modo, 0 che finalmente sono preca¬ 
rie che cioè non furono di volontà libera 
dell’Attore, e in modo che non dovessero 
essere altrimenti „ . Questa sola distinzione 
vi offre 90, segni. . . 

Vengono appresso le affezioni a/pmttve 
4Ì tempo, Quelle cioè che esprimono io scri¬ 
vo, scrissi’, scriverò ec. in questo certo 0 
definito tempo prefissomi e da me stesso 0 
da altri. E ciò vi porta dai 90 segni fino 
£tl J I X • ^ * a 1 * * 

Seguono,, le affezioni definitive ai cir¬ 
costanze , come scrivo questo, che io stes¬ 
so mi son proposto, oppure scrivo questo 
libro di commissione altrui net modo che ^ 
mi è staro comandato,, . E questo vi gui¬ 
da fino ai 12Ó, 

Succedono le ,, affezioni definitive di tem¬ 
po insieme, e di circostanze , come scrivo 
questo libro propostomi da me stesso, 0 com¬ 
messomi da altri in questo determinato, 
tempo, e co! metodo scrittomi o da me 
stesso,- o da altri. E con queste aggiunte 
i segni ascendono a 144. 

I congiuntivi condizionali, e i partici pj 
che vengono dopo, ve li fanno montare a 192. 

Ma ciò non basta. UL- affezioni defini¬ 
te, diedri, caratterizzare di alcuni segnet- 
ti crescono di significato : e però se vorrete 
dire per quanto appartiene a me scrivo , 
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scrissi, scriverò “ dovrete apporre a tut¬ 
ti i tempi , e tutte le persone un altro 
segno diverso, un altro per dire scrìvo per 
quanto è in me , per quanto dipende da me, 
con tutte le mie forzo, cori tutta premura , 
facendo ogni sferzo : un altro volendo dira 
scrivo non mancandomi nulla, o non essen¬ 
dovi nulla che m* impedisca di scrivere 
(quasiché io stesso atto di scrivere non mo¬ 
strasse abbastanza, che avete per farlo ciò 
che bisogna); mi’ altra per dire veri simil¬ 
mente scrivo (nell’atto medesimo che scri¬ 
vete) un altro per dire senza alcun dubbio 
scrivo, un altro per significare è dubbio se 
scriverò ; sette altri per distinguere se scri¬ 
vere per istituto , per patto o convenzione, 
per voto o deliberazione d? animo, per co¬ 
stume o consuetudine , per ragione della co¬ 
sa e del tempo , per istituto-e per patte ; 
un altro per esprimere i gerundj. 

Ne vi credeste che i segni qui terminas¬ 
sero,,, S’h veduto, dice egli di sopra, che 
ogni carattere prima e nome, poi particel¬ 
la, e poscia verbo; e i. sostantivo, 2,neu¬ 
tro, g. passivo , 4. attivo o semplice o transi¬ 
tivo come per esempio r - e uno scritto, 
un libro. 2. diviene libro, g. si scrive. 4. 
scrive, e scrive alcuna cosa (dove notare 
che questi sensi i quali vorrebbono essere 
realmente distinti , son tutti espressi dallo 
stesso.carattere r - senza distinzione nessu¬ 
na sicché dai solo contesto s’avrà a rica¬ 
vare, .se il verbo sia sostantivo, o neutro, 
o passivo , o attivo . ) u Ma questi stessi ca¬ 
ratteri, segue egli, aggiunti loro alcuni se¬ 
gni, alcuni traiti acquistano di piu delle aL_ 
ire potestà u, Uno di questi segni pertanto* 
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ha egli inventato ad esprimere la necessità 
di scrivere, un altro la possibilità intrinse¬ 
ca, un altro la possibilità estrinseca, un al¬ 
tro amendus le possibilità, ossia tl poter po¬ 
tere , un altro il cominci amento di scrive¬ 
re; un altro la continuazione un altro la 
ripetizione, un altro la frequenza , un altro 
il desiderio, un altro P apparenza di desi¬ 
derio , un altro la cessazione di desiderio , 
Quindi vengono i composti, come il princì¬ 
pio del desiderio, il principio della necessi¬ 
tà , la necessità del desiderio, il desiderio 
della necessità ec. tutte le quali cose s’in¬ 
dicano con altrettanti segni uniti insieme , 
e messi per coda al carattere principale. 

Queste distinzioni sono sembrate all’auto¬ 
re importantissime (forse"per l’uso frequen¬ 
te , ch’egli crede che s’abbia a farne) j e per¬ 
do voi troverete accuratamente segnata la 
coda che appiccar dovrete al carattere se 
vorrete dire, “Desidero di aver necessità 
dì desiderare di scrivere, ovvero princìpio 
a desiderare che mi sìa necessario di deside¬ 
rare di scrìvere; eppure principia ad esser 
necessario, ch’io desideri di principiar ad 
esser forzato a principiare a scrivere ; ovve* 
rumente sembrami di desiderare che prin¬ 
cipi! ad essermi necessasio di desiderare di 
cominciare ad esser forzato a cominciar a 
scrivere ec. ec. 

Oltre a queste aggiunte, continua pur P 
autore, fatte quasi come code, o tracscichi 
di vesti possono i verbi radicali averne an¬ 
cora delle altre consistenti in certe ghirlan¬ 
de di giri, e aneJIéfti, co* quali significasi 
molto d’azione, o ripetizione di'essa fatta 
molte volte “ , 

La ghirlanda comincia dalP esprimere 
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scrìve molto, ma non abbastanza molto ; 
ella va innanzi per dire scrive moire , ma 
non più di quel che credasi ; cresce ancora 
per significare scrive molto , e certamente 
più di quello molti * benché non rutti si 
credano; piu ancora si stende per accenna¬ 
re scrive molto , e certamente più di. quel¬ 
lo, che non solo molti, ma tutti si creda¬ 
no, Che se vi piacerà di aggiugnere scrive 
molte, e varie cose, ma non più varie di 
quello, che tutti si credano, benché mol¬ 
ti le credano più varie; eppure scrive mol¬ 
te , e varie cose, e certamente più spedi¬ 
tamente deir opinione non solo di molti, 
ina ancora di tutti.; ovvero scrive moire, e 
varie cose , e quelle argutamente, ma non 
più argutamente di quel che credasi.: ossia 
scrive delle cose veramente moire , e vera¬ 
mente varie, e quelle certamenre arguta¬ 
mente e affatto speditamente , più spedira- 
mente dell’ opinione di veramente molti , 
anzi ancora di tutti ; o fina Intente scrive 
molte , e veramente varie cose, e quelle af¬ 
fatto argutamente, e certamente spedita- 
mente, e più speditamente dell’opinione di 
molti, anzi certamente dì tutti “ vi conver¬ 
rà in tutti I casi adoperare altrettante ghir¬ 
lande* le quali però belle e fatte vi porge 
egli, onde non abbiate la briga di fantasti¬ 
care a formarveìe. “Anzi una stessa coro¬ 
na, egli vy avverte , se così bisogni, potrà 
servire a più d’ un verbo, come volendo di¬ 
re : scrive , parla, e insegna cose veramen¬ 
te varie , certamenre abbondantemente , e 
senza dubbio argutissimamente, e speditis- 
shnamente, e più speditamente dell’opinio¬ 
ne di molti % anzi affatto di tutti * 

fa ■ . 
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fa/ora, segue egli, o per eleganza^d’ors- 

zicne, o per bisogno della cosa potrà con 
buon effetto unirsi alle corone alcuna spe¬ 
cie de’ trasdchi o code, come volendo si¬ 
gnificare: tu desideri eh’ io scriva inoltre 
varie cose speditamente, e certamente piu 
spedita mente deli'opinione di molti anzi di 
tuffi ; oppure sembra che tu desideri, ch’io 
faccia sì, che tu scriva moire, e varie co¬ 
se, e -inelle speditamefte , e certamente più 
speditati, nte deli5 opinione non solo di mol¬ 
ti, ma ancora di nitri; avvero pare che tu 
desideri eh5 io desideri di far su , che tu 
scriva moire e varie cose, e quelle arguta¬ 
mente, e speditamente, e certamente non 
solo più e pii) varie , ma ancora piu spe¬ 
ditamente, e più argutamente ^ dell5 aspetta» 
zione di molti, anzi dì tutti55. 

Or sembra egli possibile, che un uomo 
si dìa a credere seriamente, che ad alcuno 
inai venir debba in pensiero, allora quan¬ 
do sì potjj^a scrivere, di esprimere intorno 
all’atto dello scrivere tante bazzecole? 

Ognuno giudicherebbe piut osto che il sig, 
Kalmak abbia inventate le sue code, e le 
sue corone per una .semplice bizzaria , Ma 
egli paria del miglior senno del inondo; 
anzi avverte, che “ nelle sue potestà ausi¬ 
liari , e ne’varj loro accoppiamenti ( espres¬ 
si dalle code, e dalie corone ) stara nascosti 
moltissimi arcani, che per brevità non ha 
qui voluto spiegare , e che spiegati estesa¬ 
mente nella Grammatica intera per la deli¬ 
catezza , eleganza, *d energia loro dovran¬ 
no mirabilmente piacere a quelli special - 
mente che fan professione di scrivere”. 

Io direi piuttosto a quelli che fanno prò- 
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fessione di non iscrivere. Perciocché se o*’ 
gnuno innanzi di scrivere dovesse prima 
analizzare se n’ha la necessità, se n’ha il 
desiderio, se il tempo in cui lo fa è pro¬ 
posto da lui, o da altri, se i! fa per isti¬ 
tuto, o per patto . o per voto , o per ar¬ 
bitrio, o per costume , se scrìve cose ve¬ 
ramente molte, e veramente varie, e se 
queste speditamente o no , a se più spedi¬ 
tamente dell’opinione di molti, ma non dì 
tutti, oppure più speditamente deU’opimo- 
ne dì molti anzi di tutti ee.ee. ec, ; se do¬ 
vesse quindi aver presentì all’animo tutti 
i segni semplici, e tutte le code , e le co¬ 
rone da appiccare al verbo scrivere per es¬ 
primere ì! suo senso esattamente , i quali 
segni oltrepassano il numero di 450. io 
credo eh’ egli lascierebbe la penna in un e- 
terno riposo, e amerebbe piuttosto di ri¬ 
dursi alla condizione degl’irochesi, e degli 
Ottentotti, che avere ad affrontare una 
fatica sì sterminata innanzi di poter espri¬ 
mere solamente : io scrivo . 

A dispetto di tutto questo però non può 
negarsi , che nel Saggio de) signor Kalmah 
non vi sieno dell’ orti me riflessioni , e del¬ 
ie viste ingegnose. Ma elle manifestano ge¬ 
neralmente. un uomo, che pieno dell’ idee 
delle lingue orientali s’è occupato piutto¬ 
sto a trovare i modi con cui rendere un 
carattere comune a tutte le cose , a cui può 
avere alcuna allusione ancor più rimota, e 
ad esprimere con un solo carattere carica¬ 
to di segni accessori tutte 1’ idee che alla 
principale in qualunque foggia possono ap¬ 
partenere ; che a procurare quella sempli¬ 
cità, nitidezza, e distinzione di segni, che 
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in una scrittura simbolica^ la qual ti vuol 
rendere universale, cercar sì debbono pic¬ 

cina I mente . . ,, . v , 
Quello che reca pui maravigha si e, che 

egli ha voluto in questa sua 1-iigua imma¬ 
ginare pur anche un nuovo genere di poe- 
sia ( che io sfido e voi e qualunque ad in¬ 
dovinare giammai. In questa mia poesia , 
die’egli, non dovrà tenersi alcun conto nè 
del numero, nè della quantità delle silla¬ 
be, e non potrebbe tenersi quando pur si 
volesse, equivalendo ogni carattere ad uri* 
intera parola, anzi ove sia coronato, o cau¬ 
dato ad una farragine di parole lunghissi- 
ma. In che avrà dunque a consistere que¬ 
sta poesìa senza numero, e senza quantità 
determinata di sillabe? Eccolo . In quella 
guisa , die5egli, che gli Stampatori procu¬ 
rano dì fare a piombo i lati delle pagine 
de5 libricos'i de* nostri poemi per cosi dire 
visibìli dovranno tirarsi a piombo non solo 
P estremità delP uno e P altro lato, ma i 
margini ancora de' solchi e delle vene j e 
chiama solchi gli spazi fra una colonna e 
l’altra , vene gii spazi che servono ad es¬ 
primere l’interpunzione. La poesia adun¬ 
que deve consistere nell’impazzare a distri¬ 
buire fra le linee i sentimenti di modo, che 
le interpunzioni cadano tutte precisamen¬ 
te al medesimo luogo; sicché le colonne 
delie pagine, e Ì loro solchi, eie loro ve¬ 
ne debban discendere tutte a piombo. Nè 
è già contento di questo solo; egli vuol 
anche che vi siano a modo suo le rime, 
Ma in che debbono esser poste si fatte ri¬ 
me? Nel terminare le linee due a due o 
colle affezioni verbali dello stessi tempo , 
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persona, e numero, 0 con qualche trascico 
o coda della medesima specie, 0 con alcuna 
delle corone, e se si unirà, segue egli, una 
corona con un tra set co, tanto maggiore sa¬ 
rà Pomato-,' e la fecondità de7 sentimenti. 
Lascio a voi il pensare qual armonia (che 
pure è una parte alla poesìa sì essenziale) 
aver potrebbe una poesia si fatta, di cui 
peraltro ogni canto verrebbe forse a costa¬ 
re più di fatica , che non è costata ad O- 
Mero tutta l’Iliade, e l’Odissea. Maidei 
armonia di signor Kalmar non sì cura 
gran fatto. Bastagli, che come il P. Ca¬ 
stelli ha saputo proporre agli occhi la 
musica de’colori, così egli proponga loro la 
poesia delle colonne, de’solchi , e delle ve¬ 
ne tirate a piombo, e la rima deile code 
e delle corone. 

Ma lasciando oggimai da parte e te code 
e le corone, e le podestà ausiliari, e i va¬ 
ri loro accoppiamenti, e gli arcani che vi 
stanno nascosti, io passerò ad accennarvi 
brevemente que’mezzi, con cui mi pare 
che una lìngua universale caratteristica più 
agevolmente potrebbe istituirsi . 

Il pregio principale di questa lingua de¬ 
ve esser la facilità , e la chiarezza, e tut¬ 
ti gli arcani ne voglion esser banditi II 
sig. Kalmar vi dirà, eh’ ella non potrà 
t>!n chiamarsi '&&*£.*&**;*.+.,;** ■ 
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*5d ?mbisuirà3 o confusione, seco n datarne®*: 
te clic ciò si faccia colla maggiore possibi¬ 
le semplicità , coi minor numero possibile 
di'segni, onde non s’abbia soverchiamen¬ 
te a caricar la memoria . 

I primi ad istituirsi esser debbono i se¬ 
gni di quelle parole , che ad uso vengono 
più di frequente, quali sono i pronomi, le 
proposizioni, le consunzioni, le interjezio- 
„i e gli avverbi più generali Da questi 
pertanto comincierei ma eglino ri durre b- 

bonsì a pochi. , » ^ 
Perciocché i principali pronomi , com¬ 

presivi anche i nomi, personali, sono io, tu, 

se, egli, questo, cotesto, quello, il 
mo, e il relativo, che, o il quale. Ora in 
primo luogo fissato un carattere, che g_ 
esprìmesse nel singolare maschile, per si¬ 
gnificare il plurale, e il femminile non s 
avrebbe che ad agg.ugnervi un segno co¬ 
stante. In secondo luogo, venendo econo¬ 
mizzare , un carattere potrebbe anche ri¬ 
sparmiarsi , ed é quello di egli ; percioc. ie 
j caratteri esprimenti quello e il medesimo 
vi supplirebbono bastantemente , Terzo sic¬ 
come questo , cotesto , quello, e medesimo 
fanno spessissimo I’ uffizio di semp.ici ag¬ 
gettivi, così stabilito il carattere di questi 
pronomi , Io sarebbe anche quello di altret¬ 
tanti aggettivi. 

Le preposizioni principali sono di , a, 
da , per , con , senza , sopra , sotto , tra, 
verso, contro', s le principali congiunzioni 
e, ne, o , ma, anzi, perche, perciò, sicco¬ 
me , così, benché, pure. Ad esse dunque 
con pochi caratteri agevolmente soddisfe- 

rebfcesi. 
Per 
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ber ie interazioni basterebbe, che una ve 
Ke fosse , la qua/e esprimesse dolore un* 
altra ohe significasse- allegrezza, un’altra 
desiderio, e supplica^ un’altra minaccia 
un’aura timore. * 

GJ;_ avverò; generali di affermazione . e 
negazione sono si a m . e il carattere di 
quest o!rim| varrebbe anche per la negati- 

Vf* nìn\ t * tempo, rre principalmente ri- 
clm'dereooonsi, uno pel passato, un altro 

■pel presente , e nn terso pel futuro. I pas¬ 
sati di poco o $ molto, e i furori prossU 
i,u o rtmott espn i er pot-rebbernsì con due 

ZT' «TO a'ijiun;ì al Pini 
' \ 8*a. PT^vedere , che ouesti earat- 

T**™ wr'!Xt m;lratìj^ * indicare i tem¬ 
olo /~V’^'rt 1 ’ ba non molto ne pgrfcre- 
iLi' li UlT?J) !'nnc}r»H di luogo sono 
fnn„o f'* COj?a' su i gjù. iWa ai tre primi 
a \j ru^!V’ 1 Cr:i f ter‘ Li“ questo , cotesto , 
1 o‘fr "L1*?? a,vverl>^ * Gì e acce-onere* 

l 3 a‘ t Lie ultimi quelli delle pre- 
i -j - ioni sopra e . Gii avverbi gene¬ 
ri dt quanta Soft» .«&, JL, 

•341 ,fc m ?•««**; W, e mW?. Ma 
,i, ci) ‘ r'5 S! 'terranno agevolmente 

b JÈ*,1*1! ''no{to > /’oco , vicino , bustan- 
* y S‘i airri dj® dai sostami-vi JLe , e 

7*G'giugnendov! il segno avverbiale, 
1 caraft^i.pei vocaboli piti co- 

fonve-A IT* •-,nQ*Ue parri del discorso 
dubbio \cr° eers?,. 31 .nomi/ Questi senza 
■ ina e tour nii«qUe j’ C^e rccÉi«deftaa|fto un 
A^nro-nn1610 di caraUtr 11 e quelli per- 
«vjn, a ^ cui sarà d’uopo occuparsi 

' ■ ' ;e fer.^stringerne quam’è pos- 
però preti ui» 

-*• V'fì* * Q 
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Care alte chiarezza che mai non si dee per¬ 

der di mira * , . , , 
Cominciando adunqHe aoàsostanuvi, dopo 

issato un segno costanre per /’ articolo da 
premettersi, quando si voglia rendere il loro 
senso più determinato , io mi farei prima 
di tutio a stabilire un carattere pei nomi 
delle classi più generali, come animale, 
vegetabile, minerale ec. ; verrei quindi a 
stabilirne degli altri per le classi che sotto 
a queste comprendosi 5 come quaarupedo , 
augello, pesce, rettile, insetto; pianta, fio¬ 
re*, frutto , erba , legume, metallo ; pietra,- 
sale, altri caratteri fisse¬ 
rei per esprimere monte, fiume, ma)e, la-* 
so, regno, provincia, città, tu La, altri 
per significare anima, corpo, e quindi /<?- 
colta del P anima , virtù, vizi, passioni ? 
membra corporee ; altri per indicare , 
scienza i professione i dignità ec. 

p] incredibile P utilità ^ che dalla fissa¬ 
zione di questi caratteri noi potremmo rac¬ 
cogliere . Perciocché in 1. luogo io vorrei, 
che ad ogni individuo si premettesse allora 
5immediatamente il nome della classe, nella 
quale egli si contiene f come a cervo quel 
di quadrupede, a falcone quello dà augello , 
a pino quello di pianta ec< In tal modo 
due vantaggi s’avrebbono: l’uno che co¬ 
nosciuto il carattere dell’individuo, si ve¬ 
drebbe anche quello della classe, a cui egli 
appartiene , e i generi delle cose sarebber 
meglio, e più flfgtfo fine mente determinati ; 
l’altro che non conosciuto ii carattere dell’ 
individuo, si conoscerebbe almen quello 
della sua classe, e facilmente dal conresto 
anche il primo spesse volte potrebbesi in- 
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dovìnare senza ricorrere al dizionario , In 
2. luogo per rutti i nomi propri sarebbe 
inutile d’inventare caratteri particolari ; ma 
premesso U carattere della classe sotto alla 
quale egli è compreso, non s’avrebbe che 
a scrivere il nome medesimo distesamente} 
così avendo a nominare Assiria, Ninive , 
Sardanapalo, basterebbe ai caratteri di se¬ 
gno, di città, e di re scrivere in seguito 
per disteso i nomi medesimi Assiria, NV- 
mve, Saràanapalo. II signor KalMAR, ben 
vedendo egli pure, che I* inventare per 
ogni nome proprio un particolare caratte¬ 
re sarebbe stato una briga e inutile, e 
innmta, ha cercato di risparmiarla. Ma 
i soli nomi di famiglia vuol egli che scri- 
vansi per disteso } agli altri sostituisce al¬ 
cune sue abbreviature , le quali invece dì 
togliere possono spesse volte concorrere 
ad accrescere la difficoltà. £ chi ù infat¬ 
ti, che vedendo la sua abbreviatura Gg. 
possa argomentare s’ ella significhi piutto¬ 
sto Giorgio, o Gregorio ? e vedendo An. 
debba conoscere eh’ ella vuol dire Angleter- 
re, O Inghilterra , e non più tosto Anver¬ 
sa, Ancona, o Annesi , o Anspach, o che 
so io ? 3. Lo stesso io farei con tutti i no¬ 
mi di metafisica , di fisica, di botanica, dì 
medicina, di notomia , di matematica ec. 
con tutti insomma que’ nomi tecnici , e 
scientifici, che alla più parte delle lìngue 
sono comuni . 

Ciò fatto non rimarrebbero che quelle 
cose , le quali hanno in ciascuna lingua un 
diverso nome, da doversi contrassegnare 
con un distinto carattere . Ma anche rispet¬ 
to a queste i'1 numero de’caratteri distinti, 

G 2 
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vi con un metodo semplicissimo può ridur¬ 
si ad assai meno delia metà. Quasi ogni 
nome ha il suo contrario, il quale esprime 
ò negazione, od opposizione, come luce, 0 
'tenebre, giorno e notte, moto e quiete , vi¬ 
ta e morte, amore e odio ec, Ora stabiliti 
due Segni uno esprimente negazione , e l’al¬ 
tro opposizione, basterà inventare idistin¬ 
ti caratteri per le sole idee positive, per¬ 
ciocché le negative , e le contrarie dagli 
stessi caratteri, aggiuntivi i segni costanti 
di negazione e d’opposizione, verran es¬ 
presse basfan te mente , così le tenebre s’ es- 
p timer a n no coi carattere delia luce messovi 
i! segno negativo, ' P odio s’ esprimerà con 
que! deiI’ amore aggiuntovi il segno oppo¬ 
sto . Questo artifizio non è fuggito al si¬ 
gnor Kalmar , se non che In mutilazione 
del carattere positivo , con cui vuol egli 
che s’accenni l’idea negativa, 0 contraria, 
troppo spesso potrebbe dar luogo ad incer¬ 
tezze , e ad errori. 

Anche le cose, che hanno fra loro le re¬ 
lazioni o dì somiglianza, o di coesistenza, 
o dì dipendenza porranno significarsi con 
'ano stesso carattere aggiuntovi un segno 
costati re .■ ma in questa parte io vorrei es¬ 
sere assai più parco del signor KalmàR? 
affinchè il soverchio amore del le allusioni 
non mi guidasse ali’ ambiguità, -ed agii 
equivoci , 

Dove porrei uno studio principale sareb¬ 
be nel determinare ri senso preciso di ogni 
nome, e i’ idee precìse ch’egli contiene . 
'Ogni lingua è piena di termini vaghi , che 
o s’adoprano senza annettervi ni una idea 
determinata, 0 indistintamente si usano ad 
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esprimere una medesima idea . Ora da una 
lincia caratteristica i. tutti i veri sinoni¬ 
mi debbon essere esclusi assolutamente, 2, 
tutti qué» termiti, che comunemente s’ado- 
prano come sinonimi , ma che sebbene es¬ 
primano in grande Ja medesima idea, si di¬ 
stinguono però per qualche piccola differen¬ 
za , o nuance , come dicono i Francesi, do¬ 
po averne determinato il senso con rutta 
precisione , significare dov rebbonsi collo stes¬ 
so carattere principale , aggiuntivi ì segni 
opportuni che li distinguessero . In questo 
modo oltreché verrebbe a scemarsi di mol¬ 
to il numero de’caratteri, sì darebbe alla 
lingua quel grado di esattezza , e di preci¬ 
sione, di cui tutte mancano più 0 meno. 
E non sarebbe pur molto difficile il riusci¬ 
re a questa esatta determinazione. In una' 
lingua^ di già formata, qual è a cagion d’ 
esempio l’italiana, il volere precisamente 
fissare tl;^ms° di ogni nome sarebbe impre¬ 
sa, difficil issima ^ perciocché non è in arbi¬ 
trio del fi'osofo il dargli un significato piut¬ 
tosto che un alrro; ccnvien ch’egli rispet¬ 
ti la prepotente forza dell’uso. 

Che norma e ael parlar, arbitro , e giudi¬ 
ce j e che nel tempo stesso è sovente vario, 

incerto, ed anche talvolta contradditto- 
i 10 . Ma nella- formazione d’una nuova lin- 
gua la determinazione de’segni tutta dipen¬ 
de dall’autore, ed altro egli non ha a fare 
che una diligente analisi dell’idee per esa¬ 
minare quali ricchieggano un segno disrin- 
tod e no, n*l elle le meditazioni de’ 
piti celebri metafìsici, e una mezzana peri¬ 
zia celle lingue piu coite gli sarebbono d’ 
un soccorso grandissimo . 
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Fissati i caratteri de’sostantivi la fatica 

maggiore sarebbe compiuta, conci ossi ache 
tutti gli aggettivi j che da5sostantivi, neri- 
vano, come celeste, terrestre, marino, lu¬ 
cido, tenebroso ec. coi caratteri de’ sostan* 
tivi medesimi agevolmente si verrebbero a 
significare aggiuntovi solamente un segno 
costante, che l’aggettivo indicasse. Vero 
è, che all’opposto vi so A moltissimi sostan- 
tìyì, che dagli aggettivi discendono, come 
grandezza , piccolezza , molestia , allegrezza 
ec. ; e in questo caso parrebbe, che il ca¬ 
rattere semplice avesse ad accennar l’agget¬ 
tivo , e che il segno costante dovesse aggiti- 
gnersi invece al sostantivo da lui derivato * 
Ma in una lingua caratteristica dee badar¬ 
si più alla natura del vocabolo che alia 
sua origine, Ja quale è varia in varie lin¬ 
gue, e dipende più dal caso , e eia ^capric¬ 
cio de’primi istitutori, che da tutt’altro < 
Il carattere semplice adunque fuor di que 
casi, che richiegga.no un’assoluta eccezio¬ 
ne, dovrà esprimere sempre il sostantivo; 
c gli aggettivi o nascano da’ sostantivi, o 
3i producano, dovranno tutti esser inarca¬ 
ti dal segno costante , sicché alla sola pri¬ 
ma ispezione ravvisar tosto si possa qu:n 
carattere un sostantivo contenga, e qua^ 
un aggettivo. .... 

A significare i comparativi noi usiamo di 
premettere al nome gli avverbi più e me¬ 
no-, t ì Francesi colla premessa della par-, 
ticella très esprimon anche i superlativi,, 
siccome i diminutivi, e gli aumentativi si- 
gnificano cogli aggettivi petit e grand quan¬ 
do scemar si deve, ed. accrescere il valore 
d’ un sostantivo, e cogli avverbj pcu § 
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beaucoup quando ciò s’ha a fare con 
aggettivo. Egli è adunque chiarissimo [Ar¬ 
tificio , con cut le medesime cose anche in. 
una lingua caratteristica agevolmente po- 
tran distinguersi . 

Più non rimane a cercare rispetto a’ no¬ 
mi, che la distinzione de'generi e de’ nu¬ 
meri. Circa a questi un segno costante , 

che indichi il plurale potrà bastare ; con- 
ciossiacchè tutti i nomi ,, che non i’aVranno 
si vedrà tosto dover essere singolari . Una 
piccioia modificazione dei medesimo segno 
potrebbe anche adoperarsi ad esprimere il 
quale de’Grect, e degli Ebrei, sebbene es¬ 
sendo egli non di molt’uso, potrà ommet- 
tersi comodamente, siccome egli mancava 
difatti senza alcuno sconcio alla lingua la¬ 
tina , e manca attualmente alle più colte 
fra le lingue moderne. Quanto a’generi 
ognuno sa , che la distinzione di sesso non 
trovasi se .non ne’ corpi organizzati, cioè 
negli animali e nelle piante . Ma nel .di¬ 
scorso comune gli animali soltanto son quel¬ 
li, in cui occorre d’aver il maschio a di¬ 
stinguere dalla ■femmina , In questi soli per¬ 
tanto s’avra^ da usare la distinzione di ge¬ 
nere , e a ciò basteranno due segni costan¬ 
ti, uno_ de’quali il maschile significhi, e 
l’altro il femminile . Fuori degli animali 
ogn’altro nome sarà dei genere neutro , 
cioè ai nessuno, e non dovrà avere per 
conseguenza alcun segno ; dai che un van¬ 
taggio pur ne verrà, che i nomi marcati 

segm generici indicheranno tosto un ani¬ 
male. Circa,agli aggettivi, egli è inutile 
iAvvertire, che siccome hann’essi a pren¬ 
dere tutte Je modificazioni de’sostantivi, a 
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cui appartengono, così dovranno porrare 
il segno dei genere, o dei numero che è 
proprio dei ior sostantivo , e andarne sen¬ 
za allorché questo non n’abbia. 

Gli avverbj equivalgono rutti di ior na- 
iura. ad una proposizione e ad uno o più 
nomi : così dolcemente significa con dolcez¬ 
za , 'brevemente con brevità , facilmente con 
faciiirà ec, Ora fissati i caratteri per gii 
avverbi più generali'nella maniera sovrac- 
cennara, per tutti gli altri non sarà egli 
bastante l’usare ii carattere stesso de’so¬ 
stantivi , cui essi contengono , aggiunto¬ 
vi un segno costante, il qual dimostri l’av¬ 
verbio ? 

I verbi, che da’sostantivi derivano, ©■ 
che 1 or danno origine, sono pure moltissi¬ 
mi . Or questi pure senza l’invenzione dì 
nuovi caratteri è manifèsto, che con quel¬ 
li de^sostantivi corrispondenti chiarissima- 
mente porranno esprimersi colla sola giun¬ 
ta d’ un segno, costante, che indichi ii ver¬ 
bo . Ma questi segni in primo luogo avrai!- 

essere tre diversi, uno pei verbi tran¬ 
sitivi attivi, un altro pei transitivi passivi, 
e un terzo per gii. intransitivi, o neutri» 
In secondo luogo il carattere solo col solo- 
segno verbale non potrà accennare che bin¬ 
de finito.j d’altri segni sarà dunque mestieri 
Per indicare ie diverse persone, i diversi 
tempi , i diversi modi de’ verbi . Ma quan¬ 
to alle persone basterà premettervi Ì ca¬ 
ratteri de’nomi personali y quanto ai tem¬ 
pi Quelli degli avverbi di tempo j e quan¬ 
to ai moc.i , oltreché abbastanza per lo più 
verranno- indicati dal senso, potrà espri¬ 
mersi l’ottativo coll’interiezione, di 
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rio, l’imperativo, e il.soggiuntivo con due 
segni costanti, e fissati questi ls indicativa 
si farà noto abbastanza dall5 aver i no-mù 
personali senza alcun segno modale, e l’in¬ 
definito dal non avere neppure la distin¬ 
zione de’numeri, e delle persone. 

Un altro segno costante sarà necessario 
yer ultimo alla significazione de’ participj s 
de’quali io vorrei, che uno si. stabilisse per 
ogni tempo alla maniera de5 Greci ; al che 
però non si chiederebbe, effe aggiugnervi 
gli avverbj di tempo. I gerundj dalla no¬ 
stra lingua verranno esclusi di lor natura ■§ 
perciocché i gerundj italiani equivalgono 
ai participj latini, e greci j- così t! nostro1 
amando e. 1’ amane de’Latini, e {'avendo 
amato è il quxjTD-ots de’Greci, ei gerundi la¬ 
tini ottimamente s’esprìmono coll’indefini¬ 
to preceduto dalle preposizioni corrispon¬ 
denti , come amandi dì amare , in amando- 
nell’andare, ad amandum ad amare; colle 
quali preposizioni aggiunte agl’ indefiniti 
esprimendosi egualmente anche i supini 
questi pure verranno1 tolti . 

, Eccovi dunque in compendio tutta la 
lingua . Stabiliti prima que’ pochi caratteri,, 
che si richieggono per accennare ì pronomi 
le preposizioni le congiunzioni, le interjs- 
zioni , e gli avverbj più generali , fatevi a 
determinare i caratteri pei nomi sosvantivi 
incominciando- da’ più universali . Istituiti 
questi , tutti i noini proprj, e tutti i tecni¬ 
ci e scientìfici', che in quasi iurte le lin¬ 
gue sono uniformi, vi risparmieranno la bri¬ 
ga d’inventate per essi de’caratteri parti¬ 
colari, perciocché si contenteranno d’ esse- 
,E£. scrìtti distesamente , preceduti soltanto» 

■ 
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dai carattere delia piasse a cui apparten¬ 
gono, Rimarran solo a fissare i caratteri 
per quei nomi, che nelle varie lingue son 
vari , e circa. a questi puranche i segni di 
negazione, dì opposizione , dì simigliane ; 
di coesistenza , di causa., di effetto vi sof¬ 
ie veranno dalla fatica più oltre della me¬ 
tà : Inventati poi ì caratteri de’sostantivi, 
voi potrete riguardare il lavoro siccome 
quasi compiuto, perciocché non avrete qua¬ 
si a far altro,' che a determinare quattro 
segni costanti da aggiugner loro per for¬ 
marne gli aggettivi , gli avverbj y i verbj 
e i participi *■ 

" Quanto alla sintassi io non credo mestie¬ 
ri d’affaticarsi ad immaginare niuna regola 
aiuova. Voi avrete la distinzione de’sostan- 
livi, e degli aggettivi, e in. essi quella di 
genere, e di numero, avrete ne.’ verbi la 
distinzione di persona, di numero, di tem¬ 
po, e di modo, avrete le proposizioni da 
premettere a’ nomi secondo le relazioni » 
che avranno ad altri nomi, o a’verbi. La 
vostra lìngua caratteristica avrà dunque 
lutto ciò che bisogna , onde valervi, della 
sintassi , che presso agl’italiani, a france¬ 
si , agl’inglesi, e agli Spagnuoli si tiene,' 

Se or mi chiedete di qual forma avran¬ 
no ad essere x caratteri, di questo pure io 
v’appagherò facilmente. Io amerei che i 
caratteri esprìmenti le cose fisiche fossero 
per quanto è possibile imitati . Quindi il 
sole , la luna, le stelle, i raggi della luce, 
la fiamma y un monte, un fiume, unì er ba ^ 
una pianta, un fiore, un frutto, una foglia, 
un compasso, una squadra, uno scalpello, 
fcn martello, un globo, un cubo 9 un qua* 

■a ■i■ 
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idrato^ un rettangolo, un triangolo, un cer- 
cbto, una testa, un braccio , una mano, un 
piede ec. tutti vorrei espressi colle figure 
corrispondenti. La facilità, con cui il lo¬ 
ro significalo a prima vista s’intenderebbe, 
e troppo chiara e sensibile^ e un comodo 
vi ha eziandio, che per moltissimi di.que- 
sti oggetti già belle e pronte voi trovere- 
ste_ presso agli Stampatori le forme senza 
la briga dì ^ fabbricarle di nuovo » Per gli 
altri nomi io mi varrei delle lettere dell5 
a.fabeto, e $on certo, che n’avrei maggior 
copia, che non bisogna . Perciocché il solo 
alfabeto comune me ne fornirebbe 46 ton¬ 
de ,ra maiuscole e minuscole, ed altret¬ 
tante corsive, a.cui aggiugnendo le lettere 
molnplici, come s s, i ], u v , le raddop¬ 
piare come ff, ss, te composte come st , &, 
ie abbreviatura come ,ec, ec,, e .ciò 
tanto ne’caratteri rondi, che ne’corsivi , 

avrei già oltre a cento. Questo numero 
mi si verrebbe a raddoppiare, e triplica- 

.re usando caratteri di diversa grandezza 3 

.come il canoncino U testo e iì 
v * 

garamoncino a, che difficilmente si possoti 
confondere » Se ciò non bastasse, ricorrerei 
per ultimo agli alfabeti Greco, Ebraico , 
Tedesco Arabico,ec. sicuro che non avrei 
pur mestieri d*esaurirli. 

Quanto a’segni costanti, 1’ apostrofo , i 
varj accenti, il punto con cui gl’Inglesi 
esprimono le quantità .fluenti, !a linea o 
semplice s< o_ doppia posta SOvTa ai caràtte¬ 
ri, di cui ^si valgono i Matematici per in¬ 
dicare i minuti primi e secondi, e le va- 

G 6 
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:ìe quantità d'una stessa denominazione t, 
i numeri posti in alto, cón cui s’accenna¬ 
no in algebra le potenze, e fanti altri ve 
ne fornirebbe)no certo abbondantemente, 

Non.riman pitiche accennar la maniera, 
con cui ! caratteri si hanno a disporre ; e 
in questo io vorrei , che affine di evirare 
ogni confusione, in quella guisa che ogni 
parola si scrive staccata, così, staccalo si 
scrivesse ogni carattere ad essa corrispon¬ 
dente , Non s’avrebber dunque a congiun¬ 
gere se non ì caratteri de5 nomi universali, 
che ho. detto innanzi doversi premettere 
sianomi propri, e a’nomi delle classi spe¬ 
cìfiche , e de.,li individui per facilitarne mag¬ 
giormente l’intelligenza , Ì caratteri degli 
aggettivi, c degli avverbi esprimenti il 
comparativo, il superlativo, il diminutivo, 
r aumentar ivo ec. ; i caratteri degli avver¬ 
bi di tempo indicanti f diversi tempi dei 
verbi, e de’ particip] ; e tutti quegli altri, 
che concorrono a formare una sola nozio¬ 
ne , e che parlando esprimer potrebbonsl 
con una sola parola. Quanto ai punti, alle 
virgolealle parentesi ec, tutte s’ avrebbe- 
no a segnare alla maniera ordinaria, 

-Da questo piano succinto voi potete ar¬ 
gomentar di leggieri quanto una lingua ca¬ 
ra ff eristica sarebbe facile, a formare , e 
quanto facile pur sarebbe ad apprendersi 
inventata che fosse. Qui non avreste infles¬ 
sioni di nomi, e di. verbi, che in alcune 
lingue,.e nella Grecia specialmente sono al. 
principianti di tanta pena, qui. non 1’ am¬ 
masso ordinario di regole, e d’eccezioni ,, 
che agguagliali talvolta le regole generali,-; 
non avreste qui a contorcervi il viso e. ia. 

WÈM 
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Bocca per addestrarvi ad una pronunzia , s- 
cui sii organi già- indù rari ralor ricusano di 
prestarsi. Ba/idid sarebbonè i sinonimi , che 
acc escendo ;1 numero de’vocaboli accresco¬ 
no la difficoltà d? impararli y le idee ana¬ 
loghe con segni analoghi vedreste espresse; 
non già con termini diversi affatto, siccop 
me avviene in quasi tutte le lingue, gj 
aggettivi, gli avverbi, e i verbi, i parti¬ 
cipi che dipendono da un sostantivo mede¬ 
simo, o che esprimono le diverse modifica¬ 
zioni d’ima medesima idea, vi si. offrireb* 
bono con uno^ stesso carattere sicché ap- 
3?resÌ i sostantivi voi già sapreste pur tut¬ 
to il resto, Ì caratteri' deli5 idee positive 
colta distinzione, d3 un picelo! segno costati* 
te vi farebben conoscere ancora le negati- 
ve, le contrarie,, e quelle che seco hanno, 
le, relazioni almen piti intime o di somi¬ 
glianza o di coesistenza y o di dipendenza, 
per l’uso regola de’segni costanti alla prta 
ma occhiata ravvisereste a final parte dei 
discorso ciascun carattere si riferitala , il che1 
non e da dite quanto gioverebbe a facilita- 
re l’intelligenza de? loro significati-, coll' 
uso de’caratteri universali premessi ai no¬ 
mi specifici , ed individuali voi potreste di¬ 
stinguere incontanente a* qua! classe., ogni 
nome, appartenga , il che pur basterebbe,- 
sovente a farvi indovinare !’ oggetto da luì 
espresso, sopra tutto i caratteri iminativi 
vi offrirebbero gli oggetti stessi sort5 oc¬ 
chio, talché il vederli , e lv intenderli non. 
sarebbe che un atto solo. In qual lingua 
r ...n\°y £ saPreste voi ritrovare un’eeual. 
facilitai Dunque, direte voi „ tutta la ra¬ 
gione. io avrò d’ occunamiivi 3i e di jjrocuk 
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rare che* quesra lingua realmente sostitui¬ 
sca, e si renda universale . 

Voi avreste, rispondo io., un grandissi¬ 
mo rorro , e perchè una opova lingua qua¬ 
lunque è impossibile ad introdursi univer¬ 
salmente , e perchè quand’ anche possibìi 
fosse, per l’oggetto che si ha dì mira sa¬ 
rebbe inutilissimo il pensare a una nuova 
lingua. Lascio la'difficoltà di recarla fra ì 
popoli dell’Asia , dell’Africa , e.dei!’ Ame¬ 
rica , a’quali pure per essere universale do¬ 
vrebbe farsi comune. Qual commercio let¬ 
terario, direte voi abbiamo noi co’Tartari, 
cogli .Abissini, e cogli Huroni, onde im¬ 
portare cì debba , che la nostra lingua da 
.loro venga accettata ? Or bene ristringia¬ 
moci pur soltanto all’Europa. Il maggior 
vantaggio dì una lingua universale sarebbe 
adunque il far sì, che 1’opere letterarie , 

' di cui le stampe Europee et inondano da 
ogni parte , fossero intese da tutti univer¬ 
salmente, II vantaggio sarebbe grandissimo 
senza dubbio,. Ma a ciò rìchiederebbesi, 
che tutte 1’opere letterarie quind’ innanzi 
in una tal lingua fossero scritte , e che in 
quella si trasportassero tutte le scritte e 
pubblicate finora; altrimenti -finché l’Ita¬ 
liano vorrà pur seguitare a .valersi della sua 
lingua ; delia sua ii Francese -, Io Snagnuo- 
lo, l’Inglese, il Tedesco ec, pur della lo¬ 
ro , voi non avrete farro, -che introdurre 
una lingua dì più, lo sconcerto sarà peg¬ 
giore. Ma come sperate voi, che tutti deb¬ 
bano rinunziare concordemente al piacere, 
che sempre più va crescendo , di scrivere 
«ella propria lingua ? E se indurre mai si 
®a.i®s^ro ad .una tale rinunzia se tutti unir,. 
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si potessero di concerto a non piu usare 
che una lingua comune , qual bisogno vi¬ 
vrebbe egli d* inventarne una nuova ? Non 
abbiam forse a tal uopo la lingua latina 
lingua che ogn’ uqm di lettere è costretto 
ad apprendere nalla più tenera fanciullezza* 
lingua per conseguenza già a tutti notai 
che una lingua istituita dì nuovo 5 e meno 
ancora una lingua semplicemente caratteri¬ 
stica, abbia da tutti a praticarsi, poiché si 
trascura quella , che già per se stessa qua¬ 
si da tutti è conosciuta; né quale utilità 
dall’istituire a tal uopo una nuova lingua 
vemr potrebbe, quando n> abbiamo già Sna 
m pronto, che egualmente, e più ancora 
al proposto oggetto sarebbe opportuna * per¬ 
ciocché finalmente, se ne traete il vantag¬ 
gio * che i libri con una lingua caratteri- 
Siica scemerebbon di moie , il qual vantag¬ 
gio non so s.e troppo .animerebbe gli stam¬ 
patori a promoverla, per tutt5 altro certa¬ 
mente ella non é da paragonare ad una ìin- 
gua , che al tempo stesso scriver si possa . 
e panare. II consìglio migliore pertanto 
eh 10 vi possa proporre egli è quello ^ab¬ 
bandonarne il pensiero , e di volgervi aci 
altra impresa piu utile; che ben molte ne 
sono, le quali a gara occupar vorranno i 
vostri studj. e le vostre ricerche. Piacciavi 
f gradire la sincerità de’miei sentimenti, e 
4 amare chi sara. sempre con vero animo ec- 

B m 



relazione 
DI UN MARAVIGUOSO 

S ONNAMBOLQ 

Accompagnata da alcune riflessioni * 

S O P R A 

IL SONNAMBOLISMO. 

Famoso negli anni addietro, b stato qui 
ii Stìnnambofismo di un giovane_Domenica¬ 
no di cui fu pubblicata la relazione da P* 
M. Domenico Pino dello stesso Ordine: 
ma un altro senmtribolo or noi abbiamo 
non meno marav-ig,lioso . 

i. E’ questi un giovane dell* età di azv 
anni (t), che arrende alla Farmacia presso 
uno degli speziali piu riputati di questa 
Città (2). Egli ebbe negli 3nni scorsi pri¬ 
ma una febbre terzana perniciosa, e poscia 
diversi altri mali, che lo condussero più 
d’una volra agli Stremi. Coll’uso degli 
opportuni rimedi egli n’b tuttavia felicemen¬ 
te campato , ma gli b rimasto un torpore, 
che tratto tratto lo addormenta , seguito. 

CD Ffer nome GAETANO CASTELLI 
CD U Sig. ANTONIO FORATI » 



ReU/z- dì ti'n maraviglìoso sonnamhoìo, i 
poi ordinaria mente eia una convulsione to¬ 
nica , che presto il rende sonnamhoìo. 

2. Cominciò il suo. prtnambolismo a ma¬ 
nifestarsi nel passato Aprile, e d’indi in 
poi e venuto sempre crescendo. Udite le 
varie singolarità, che di lui si narravano, 
10 ebbi curiosità di vederlo ; e alla sera del 
so, dello scaduto Giugno (1780) ìo mi re¬ 
cai a tal fine presso lo Speciale suddetto* 
11 giovine era stato allora per affari spedi¬ 
to altrove , e non tornò che verso a mez¬ 
z’ora di notte . Io mi trattenni frattanto 
col padrone e col medico ( 1), che lo ha 
guarito dalle infermità suaccennate , e che 
tenta ora guarirlo dal mal presente , infor¬ 
mandomi di ciò ch’egli avea fatto fino a 
quell’ora di più straordinario . AI suo ar¬ 
rivo si troncò ogni dìscorso su tal proposi¬ 
to, perche tutto ciò che gli rammenta il 
suo male , o il continuo pericolo , a cui es¬ 
so l’espone, il riempie di profondissima 
malinconia , e su tutt1 altro soggetto si mi¬ 
se il ragionare . Egli si occupò da princì. 
pio nelle faccende che occorrevano; indi 
cessate queste s’ mtertenne a udire i no¬ 
stri ragionamenti, finche seduto sopra una 
panca incominciò a sbadigliare, e a un’ora 
e un quarto di notte a poco a poco s’ad¬ 
dormentò . 

3. Stette egli.dormendo tranquillamente 
intorno a 12. minuti, nel qual tempo ben¬ 
ché ed altri , ed io venissimo toccando , e 
scotendo- più volte , non diede segno ds al¬ 
cuna sensazione . Cominciò dopo la conviti- 

CO li Sig. DE ALBERTIS 
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sione tonica detta , e com’egli tengale 
braccia annodare dinanzi al petto , sì rag¬ 
gnippò con esse più fortemente , e dì mo¬ 
do, che parve rutto irrigidirsi . La convul¬ 
sione durò circa a tre minuti, dopo cui 
sciolse le braccia , e le tese poi ripiegando¬ 
le incominciò a Tasteggiare dattorno, ev ri¬ 
conosciuto il luogo in cui _ s^i trovava , si 
rizzò in piedi, e s\incamminò verso il ban¬ 
co della spezie ri a* 

4. Era quindi un fanale acceso, e un 
candeliere con una candela spenta. Egli pre¬ 
se il candeliere, e con esso entrò nel labo¬ 
ratorio , ove tolto un solfanello tra le ma¬ 
ni , andò cercando nel fornello qualche fa¬ 
villa ove accenderlo. Come i carboni erano 
tutti estinri , fuvvi chi .al margine del for¬ 
nello accostò la fiamma ti1 una candela alla 
.quale egli accese il solfanello e la sua can¬ 
dela con esso. Spento il solfanello, rimes¬ 
solo a luogo , tornò alla spezi eri a , preso 
il giornale , ove pongonsi le ricette .da ese¬ 
guirsi ai dì vegnente, ne tolse una, e la 
lesse fra se . Ordinava questa una decozio¬ 
ne di .ma rubò io bianco , e di non so quale 
alrra cosa . Posta la ricetta sui banco egli 
prese un pugno di marrubio, e postolo su 
ds una carta , con essa tornò al laboratorio. 
Guardò entro ai fornello se v’era fuoco, 
e npn trovandone diè di piglio a un -bra¬ 
ciere, salita la scala , entrò nella cucina 
che è nel piano superiore , ove colle molle 
scoperto il fuoco, che era sotto alla cene- 
re , scelse, e pose nel braciere sei 0 sette 
carboni accesi i indi ricoperto il fuoco col¬ 
la paletta, e rimesse a luogo la paletta,-.e 
le molle, disceso nuovamente nel laborAio- 
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rio versò il fuoco nei fornello, vi soprap- 
pose de5 carboni, sii avvivo coi soffietto , 
poi infusa dell’acqua in una piccola casse- 
rola , e messovi U marrubbio, la pose sul 
fuoco. Fatto questo tornò alla spezierà per 
osservare s.u la ricetta quali fossero g-i sk- 
tri ingredienti. La ricetta era stata rimes¬ 
sa nei giornale, e posta in disparte.. Egli 
la cercò nel luogo ove 1’avea lasciata ; e 
il non trovarla bastò per rompere n filo 
delle sue idee, e delle sue operazioni : ri¬ 
mase immobile, e s’assopì. 

5. Il sopore tuttavia non durò molto.: 
dopo due minuti egli si riscosse novellamen¬ 
te , e rientrò nel laboratorio. Quivi '^una 
scanzia di libri, e uu tavolino ; e studioso, 
confò, egli usa quivi passar leggendo le oro 
che gli rimangono di libertà. Seguendo an¬ 
cor da sonnambulo il suo costume scelse fra 
s libri che vs erano un manoscritto , di Fi¬ 
losofia morale, cui suol rileggere 4ì ■quan¬ 
do in quando ailor che è desto, e che avea 
letto da sonnambolo ancor la mattina, Co¬ 
minciò a guardare esteriormente se v’ era 
i! segno , e non trovandolo fece un picco¬ 
lo arto d5 impazienza , Quindi aperse il li¬ 
bro, .cadutogli sottocchio il numero 133* 
cui proferì, andò innanzi fino al numero 
2Ó2 , al quale si arrestò, dicendo.* Gli .è 
qui ; e si pose a leggere fra s* medesimo 
sotto voce, pronunziando però chiaramen- 
le le parole , che al manoscritto .esattamen¬ 
te corrispondevano , 

,6. Lesse circa -a una pagina e mezzo „ 
quando udendo strepito nel fornello , ov.§ 
ii padrone a «tea gettata dell5 acqua per &- 
Stìnguervi il fuoco, si .alzò,, prese il Jaaa* 
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bieco , il portò vicino al fornef/o , andò al¬ 
ia cassetta ove tierisi il carbone , e non ve 
ne trovando abbastanza, versò nel fornello 
fr carbone che v’ era , e colla cassetta an¬ 
dò a prendere nuovo carbone in cantina. 
Colà disceso cominciò a trarsi vicino con 
una pala i carboni più grossi, e come il 
manico ne Traballava , il bar tè conno ter¬ 
ra per nn franca rio, Indi colla pala mede¬ 
sima si fece a versare i carboni nella cas¬ 
setta j ma^ come l’operazione riusciva firn- 
Saj perchè questi gli cadev:n dai lari , net¬ 
to la pala, e s’appigliò ai partirn ci pr#n- 
derli^ colie mani . 'Empiuta così la cassetta , 
ed alzatala, s1 incan minò <■ er tornare di so* 
pra ; ma affacciatosi all’uscio, ricevette un 
soffro improvviso d'aria fresca, che venne 
da una cantina inferiore ; e questo in un 
attimo gli levò tutti i sensi per modo, che 
la cassetta gli cadde di in;.no i ed eoli me- 
simo rovesciò all’ indietro , e sarebbe ito 
per rerra , se il padrone che gli era a finn» 
co non lo. avesse subito sostenuto . Qui è 

^ 5VVerr're’ C^e °£fl* sensibile impressio¬ 
ne di freddo , e quella spezia-!menre dell’a¬ 
ria fresca , che lo circonda in tutta la per¬ 
sona , non solamente gl’ inrerrompe tosto 
ogni ordine d’idee, e di azioni, ma lo as* 
sopisce anche in maniera che cade a ter- 
la, se non è chi lo sostenga . 

7- dosato sul pavimento egli rimase colà 
addormentato tranquillamente per quattro 
o cinque minuti. Indi ricominciò la con- 
Sone> c!,e precede sempre il sonnambo- 

!^.nf0"0SCI^° ?rim col tatto ii 
luogo dov era , poi levatosi in piedi n’an¬ 
dò di sopra, pm non sovvenendosi nè di 
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carbone, ne di cassetta; e rientrato nei la¬ 
bori-torio tornò alio studio ed ai libri, Per¬ 
chè questi egli non lordasse colla polvere di 
carbone, di cui avea tinte ìe mani, il padro¬ 
ne si affrettò a ripulirgliele con un panno 
lino, senza ch’egli punto se n’avvedesse. 
Egli data un’ occhiata ai libri , scelse il pri¬ 
mo tomo della Chimica pratica del Mncquer 
tradotta in italiano. Guardò prima este¬ 
riormente se v’era il segno, e non trovan¬ 
dolo: Bel piacere , disse con un cotal atto 
<« inquietudine, di sempre togliermi ì segni. 
Indi aperto il libro, e cercato iì 4. Metodo 
del Capo 2. che tratta dell’argento , dicen¬ 
do tra se: Gli è questo, si pose a leggere, 
pronunziando, come sopra , le parole di¬ 
stintamente, siccome suole anche quando è 
desto leggendo da solo a solo , Terminato 
senza interruzione il primo paragrafo, pas¬ 
sò al secondo che incomincia ; Se Bargen¬ 
to fosse unito colf oro , quest’ oro si trove¬ 
rebbe aopo la dissoluzione al fondo del va¬ 
so sotto la forma di una polvere . Qui gli 
si mosse una difficoltà ; Sotto la forma di 
una polvere ! (cominciò a dire fra se) Non 
va b ne ; non avrebbe ad essere una polve¬ 
re , ma una calce , Tornò quindi a leggere 
il periodo, e tornò pivre a ripetere: Qui 
v' ha un errore: foro dovrebbe aver perdu¬ 
to il flogisto ; dunque dovrebbe aversi una 
calce, non una polvere. li padrone che già 
più volte avea tentato precedentemente, ma 
inda trio , di. entrare nelle sue idee, e tatrsi 
da lui sentire, credette che questa foste l1 
occasione opportuna , e fingendo di ^foràg¬ 
gi ugn e re m quel momento, gii domandò 
che cosa andasse leggendo e qual dirticol- 
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tà vi trovasse . V' ha qui una cosa , che non 
intendo, rispose, e dubito di errore.,. Che 
dice il libro ì (soggiunse il padrone) legge¬ 
te forte? Egli lesse ad alta voce il periodo, 
Ebbene? ( replicò il padrone) dov' è P er* 
rore.. Cm al fondo del vaso (rispose egli) 
si dee trovare una calce , non una polvere 
d'oro II padrone cercò per varie ragioni 
di persuaderlo del contrario ; egli venne di 
mano in mano rispondendo, modestamente 
bensì, ma però senza cedere: la disputa 
durò qualche tempo: finche il padrone per 
convincerlo che l’oro in quel caso non pò- 
teva essere calcinato , gli disse di cercare 
il capo, ove t rat rasi della soluzione deli* 
oro. Egli guardò 1* indice , e trovò il ca¬ 
po; il padrone soggiunse dj osservare il 
secondo metodo: questo nell’indice era se¬ 
gnato a pag. 5$.; cercò la pagina, trovò 
il metodo , e si mise a leggerlo forre , 
Dopo che n’ ebbe letto un buon tratto , io 
volli provare quel che avesse a succedere 
al frapporgli una carta bianca fra l’occhio 
e il libro. Questa gli ruppe incontanente 
tutto l’ordine delle idee: egli _ rimase im¬ 
mobile sullo scanno ov’era assiso, e cadde 
in un forre sopore . , 

8. Dopo qualche tempo, previa la soli¬ 
ta convulsione, nuovamente si scosse, e cer¬ 
cò tasteggiando di riconoscere il sito , Ma 
siccome il tavolino , che gli era^ dinanzi ; 
trova vasi ingombro di vari libri , di due 
candelieri ec. figli* durò molta fatica a de¬ 
terminare dove si fosse: anzi osservai , che 
nell’ andare qua e li toccando passò due 
volte colla mano immediatamente sulla fiam¬ 
ma della candela, senza mostrare d*averne 
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alcuna sensazione . Finalmente essendo sta¬ 
ti lavati tutti gl’ingombri , si riconobbe, e 
alzatosi andò girando alcun tempo qua’e 
ià pel laboratorio, finche arrestatosi ove'm 
un catino erano delle scorze di cedrato in in¬ 
fusione , si mise ad assaggiarle, e dicendo1 
Non sento nulla , ne versò 1’ acqua , 
poscia andato al pozzo, attinse dell’acqua 
nuova , e ve la rimise.- 

9- Finito questo si avviò per tornare al 
tavolino, e veduto in passando un cesto di 
galega , o ruta c apravi a, ne tolse una pian¬ 
ta coi fiorì , e si fece ad esaminare i carat¬ 
teri botanici . Posata perciò la pianta sui 
tavolino , ne staccò un fiore, ed osservan¬ 
dolo cominciò a dire : 1* polipetalo papilio- 
naceo. Quindi tra i libri andò cercando un 
compendio manoscritto del sistema di Tour- 
nefort, e scorsone l’Ìndice, trovò apparte¬ 
nere i polipetali papilionacei alla X. Clas¬ 
se. Prese all’ora P opera del P. Vitmam 
De Medicatis bcrbarum facultatibus ; e tro¬ 
vato quivi allacciasse : Galega . Ruta ca- 
prana ec. cominciò a riscontrare ad uno ad 
uno Ì caratteri del fiore, dicendo dì mano in 
inano : Va bene« Giunto ove il libro segna : 
Gavina oblonga, compressa deorsum gibbo, 
si arrestò dicendo : Che è questo gibbo ? 
1 oi^ stato alquanto pensoso prese ii Dizio¬ 
nario, cerco gibbus, trovò gobbo , e riguar¬ 
dato li fiore: Gobba, disse j verbene] Os- 
servau i caratteri dei petali , passò al cali- 
' ‘ - “£0 ^czCalix quinquefìdus , esami- 

- _ <-t entarnente: Ob questo, disse, è 

ÌZrg^t0ù C r!e ?ualì P^ole credette ii 
SSr f e§ 1 - 0 esse alludere al calice 
dell Eulrasia , cui aveva esaminato alla mat- 
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tjna mentre era desto, e die sebbene nel 
libro fosse detto quinquefidus, egli avea tro¬ 
vato quadrifido . Venne poscia Hia pianta. 
31 libro dice: Alt'ttudo humana. Con un 
atro di sorpresa: Diamine', disse egli, h 
non ri* ho mai vedu.-e di così alte. Circa al¬ 
le foglie nel libro Trovasi : Folio! a ovata , 
voi lanceolata, emarginata. Egli stese una 
foglia per osservare quest’ultimo carattere; 
ma essendo ella appassita ; Sarà, disse, *n- 
■che questo , qui non si pub riconoscere, 
Dopo ciò gli venne talento di contar gli 
stami del fiore: ma come questi erano pic¬ 
coli, e non poteali ben discernere.- Gli è 
pur vero , disse , che il sistema di Linneo 
è buono , ma sol per lui. Si volse quindi a 
cercare una carta manoscritta 'contenente 
una classificazione generale secondo Linceo, 
Questa era nello scaffale fra due libri. Il 
Padrone accortosi di ciò eh’ egli cercava 
tratta la carta di mezzo ai libri , la pose 
sopra di essi , perchè più agevolmante gli 
cadesse sotto alle mani. Ma egli andò a 
cercarla ove stava dapprima , e qui non 
rinvenendola , osservò nel compendio ma¬ 
noscritto di Tonrnefort, se mai fosse là 
dentro , cominciando dal principio e scor¬ 
rendo i fogli insi no alla fine , Il padrone 
intanto inserì la carta ne’primi fogli , spe¬ 
rando che avesse a riconoscerla tornando 
indietro. Ma la cosa andò tutta al con¬ 
trario , poiché al vedere questo nuovo og¬ 
getto j nel!’atto di voler chiudere il libro* 
tutto il filo delle idee gli si troncò inte¬ 
ramente . 

io. Rimasto immobile per qualche tem¬ 
po., dopo essersi nuovamente riscosso ; A 
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proposito, disse,, la scatola:.; e s’ avvisò per. 
■uscire della spezieria . Il Padrone s’ accor¬ 
ge, ch’egli s’i n camma va per andare a ri¬ 
prendere una scatola,, che avea .portato fra 
il giorno a raccomodare. Per impedire che 
poti uscisse, il precorse, e trasse a se Io 
sportello. Non potè però chiuderlo affatto, 
perchè il sonnamboio subito sopraggtunse „ 
•Questi trovando lo sportello socchiuso r 
■Conviene, disse, che vi sia gran vento , e 
spingendolo fortemente uscì sulla strada , 
■L’aria esterna in quella sera non ara fresca 
•gran fattoi l’impressione di essa pertanto 
non ebbe la forza di gettarlo a terra imme¬ 
diatamente , siccome avea fatto quella della 
cantina. Valse però abbastanza per rom¬ 
pergli il corso dell’opera intrapresa , ed ar¬ 
restarlo : e avendolo il Padrone ricondotto 
dolcemente nella spezierìa, quivi poi si as¬ 
sopì interamente,-e lasciato posare in ter*, 
ra, restò addormentato per più minuti. 

ri. -Ricominciata la solita convulsione no¬ 
vellamente si Scosse, e toccato prima dat¬ 
torno il terreno, risalse in piedi. Si diede 
quindi a passeggiare per la spezieria dicen¬ 
do: Via , acchetatevi, guariràil suo ma- 

.le non è ancor disperato . S’avvidero ì Padro¬ 
ni ch’egli alludeva alla malattia attuale di 
una sua Zia, ,e che le parole erano dirette 
ad una sua Sorella, che era di ciò vera¬ 
mente afflittissima. La Padrona finse di es¬ 
sere questa Sorella, e con ciò entrò seca 
in discorso mostrando di credere .la malat¬ 
tia assai peggiore .cb’ei non diceva : soggiun¬ 
se appresso., che «stillasi male ella pme, e 
sì .pregò a volerle toccare il polso. Egli il 
fece, ma noi toccò esattamente, e disse; 

Tom, m H 
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Noli sento nulla. Insìstette quella di aver 
male e il pregò a darle qualche rimedio, 
Ebbene, diss’ egli, parlerò col Padrone-, e 
levatosi dal luogo, ove si era posto a se. 
dere , si avvisò per uscir dalla camera della 
Sorella, ove supponeva di essere , e andò ad 
urtar fortemente col ventre nel banco del¬ 
la spezieria ; dal che sconcertato, tornò a 
sopirsi, , 

12. Poco dopo col tatto riconosciuto al 
sofito il luogo, entrò nel banco, e ripreso 
il libro delle ricette, gliene cadde ima sott’ 
occhio, ove ordmavasi dell5 olio di mandor¬ 
le dolci. Egli guardò il vaso ove suole re- 
nersi, e trovandovene scarsezza andò ne! 
laboratorio per ispremerne del nuovo . Os¬ 
servò prima il torchio, e vide che le man¬ 
dorle già v'eran sotto. Mise dunque nel 
torchio la solita stanga, per aggirarne la 
vite. All’estremità della stanga è'un anel¬ 
lo, a cui suole con un uncino attaccarsi 
una corda, la qual s’avvolge ad un picco! 
argano orizzontale, che sì muove con due 
pali di ferro. Egli fece esattamente tutte 
queste faccende , se non che al toccare i 
pali di ferro, il freddo di essi lo arrestò al¬ 
quanto, e rallentò la sua azione. Riscalda¬ 
tisi poi questi al calore delle sue mani , 
egli riprese con vigore la sua operazione , 
e ia terminò interamente, levando poscia 
la corda , e la stanga , e tutto rimettendo 
a suo luogo. 

i Tornato che fu nella spezieria, la 
Padrona si finse una' Fantesca, la qual ve¬ 
nisse a chiedere due onde di acqua matn- 
caie con emulsione di semi di cedro. Pic¬ 
chiò sul banco per farsi intendere ; e aven* 
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do quegli risposto, t fece. la sua inchiesta , 
domandando anche il prezzo . Il prezzo , 
dig^* egli , è dt cinque soldi, ma auete vot 
dove riporre quest'’ acqua ?. . 2Vò, ella rispo¬ 
se .. Dunque un altro soldo per l'ampolla. 
Quindi presa un’ ampolla' vota cominciò a 
pesarla sulla bilancia , e lasciatovi il peso 
corrispondente, v’aggiunse due oncie ; poi 
messa dell’acqua matricole nell’ampolla in¬ 
fino al peso di due oncìe , andò a piglia¬ 
re il mortaio di bronzo, il cui freddo Io 
arrestò dapprincipio per un momento, ma 
non l’interruppe; e messo nel mortaio un 
pìccolo pugno di semi di cedro sì fece a 
pestarli; indi versata nel mortaio l’acqua 
matricale, e ben tutto rimescolato, pre¬ 
parò un catino coperto da un pezzo di 
tela, e su d’essa versò tutto quanto ri¬ 
piegando poscia la tela , • e spremendola ? 
perchè il liquore attraverso di _ lei filtras¬ 
se. Questo per ultimo dal catino riversò 
nell’ampolla, e fattole un turacciolo' di 
carta , la consegnò alla supposta Fantesca. 
Ella avea' preparati i sei soldi, onde pa¬ 
garlo. lo volli che invece gli desse una li¬ 
ra intera per farsi rendere H di più. Get¬ 
tò ella dunque la lira su! banco senza no¬ 
minarla. Fi guardatala, disse: Venti soldi, 
e per la solita fenditura la mise entro il ban¬ 
co. Gli è un mezzo scudo, disse la Fan¬ 
tesca. £’ un venti soldi, rispose egli, No% 
Signore mézzo scudo, replicò quella. Egli 
con atto di collera aperto il banco, e pre¬ 
sa la moneta-,, gliela> gittò innanzi dispet¬ 
tosamente dicendo : Pigliatevi il mezzo 
scudo, a me altro denaro . Essa raccolta la 
moneta di terra, ov’ era caduta : £’ vero, 
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disse, io m'era ingannata, mi dia il resto. 
Rimessa la lira nei banco , egli ne cavò tre 
monete da cinque soldi, e gliele diede . Vor. 
rei, disse questa, dei soldi, che ny ho bi¬ 
sogno. Egli riprese le tre monete, e con¬ 
tò quindici soldi. Questi son quìndici, dis¬ 
se la Fantesca . E cinque venti , rispose egli, 
per cil che vi ho dato.. Evviva ripresela 
Fantesca , io ni avrò dunque l'ampolla in 
regalo.. No no, replicò quegli .• a proposi¬ 
to ; qua un altro soldo, e con un piccol 
sorriso glielo tolse di mano . Poi entrato 
nel laboratorio lavò il morrajo, iipistello, 
il catino, e rasciut ri li diligentemente, ri- 
mise tutto a suo luogo. 

14. Intanto'il Medico scrisse una ricet¬ 
ta, in cui ordinava mezzo denaro di mercu¬ 
rio sublimato corrosivo , una dramma di sai 
di tartaro, quattro dramme di olio di ve¬ 
triolo, il tutto misto in sei onde d’acqua dì 
cicoria ec. Già più volte aveva egli fatto 
Pesperimento di presentate al Sonnambo'o 
delle ricette espressamente spropositate, per 
vedere se sapea riconocerne -gli errori , e 
ciò era sempre avvenuto j anzi l’ultima vol¬ 
ta vedendo sorroscrifto il solito nome, ri¬ 
gettò subito la ricetra, dicendo: Questo è 
uno degli usati divertimenti del Dr. N. 
Perchè anche questa volra non la rigettas¬ 
se, invece del proprio nome egli soscrisse 
quello di un altro Medico de’più autorevo¬ 
li (0 e la ricette a me diede. Feci anch’io 
la cirimonia di picchiare sul banco ; egli da¬ 
mando che volessi j ed io gli presentai ha 

CO II celebre R. Protofìsico Dt, BORSIERld 
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ricetta . La lesse , e comincio a fare gran-. 
«Patti d’ammirazione: guardò ia soscrìzio- 
J:e, rilesse ia ricetta, poi osservata la so* 
scrizione nuovamente: Anche questa, dis¬ 
se, e singolare, Tornò per la terza volta a 
rileggere la ricetta attentamente; e per ul* 
timo a me rivolto: Bisogna, disse, tornare 
ora non posso spedirla - Avrei somma pre¬ 
mura y diss1 io , la prego a voleri'a spedir 
di presente -- Conrnen che aspetti il Pa- 
drone - 'Egli 'e in casa — Alo : è uscito — 

o t ho veduto tornare. son pochi momenti ? 
aobia la compiacenza di avvisarlo, Egli $’ 
incamminò verso ai laboratorio, e chiamò 
ji 1 adrone . Questi che già là dentro 1’ a- 
vea precorso: Che c’è? rispose, V'ha una 
ricetta, diss’ egli , che hanno portata or- 
ora} e eh io non intendo ~* Che ha di sire- 

' " Ella ii vedrà : è là sul banco — 
■rimiate a prenderla, Tonio alla spezieria , 
fk6S 1) a 1 CetJa-5 e P^sentò al Padrone, 
che I ayea seguito. Leggetela, disse questi.* 
egli la lesse. Che difficoltà vi trovate voi ? -- 
Le par piccola cosa mezzo denaro di subli¬ 
mato corrosivo ì - Sì, ^ ha il sai di 
tai taro che lo corregge • - Che può mai una 
dramma contro un mezzo denaro ? Oltreché 
osservi. quattro dramme di olio di vetriolo .* 
questo assorbisce il sai di. tartaro \ e il su~ 
blimato sì riman solo con tutta U sua for* 

V Che fareste voi dunque > ** Riman¬ 
derei la ricetta -* Ma il Medico se lan¬ 
dra in collera - Meglio U collera del Mf- 
dico, conchiuse egli, che la morte delPam- 
malato ,• ma ella e il Padrone, faccia come 
a lei par A E ciò detto s’incamminò ver¬ 
so il laboratorio , ove si mise a cavar dei*. 
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l’acqua per fare non so qual cosa. Il Pa¬ 
drone seguitolo rimise in campo ii discorso 
delia ricetra : ma a questa serie d’idee nel Sort- 
nambolo già erane sottentrata un’altra : egli 
non udì la voce del Padrone , ni più rispose. 

15. Io ebbi intanto curiosità di provare, 
se egli da sonnambolo avesse il senso dell’ 
odorato. A tal fine la Padrona riprese la 
parte della Fantesca; e per trarlo nella spe¬ 
zieria andò a bussare sul banco . Alla pri¬ 
ma egli non rispose. Bussò piu forte, e gri¬ 
dò Oh di Casa -- Diamine ! dissVegù , non 
v' è mai nessuno in bottega , e cola s’avvio , 
La Padrona sostenendo la parte della Fan¬ 
tesca disse, che venia a riportar l’acqua 
nutricale , eh’ egli aveva sbagliato , che 
quella era pura acqua, del pozzo, che era 
senza odore ec. Egli rispose che non avea 
punto sbagliato , e ch’era acqua nutricale 
buonissima. Ma non ha odore , disse la Fan¬ 
tesca ; senta ella medesima . Egli si fece ad 
odorare l’ampolla, e la ripose sul banco 
senza dir nulla. Ebbene? replicò la Fan¬ 
tesca . L'acqua matrìcale, rispose egli, uè 
R ho data io , e so quel che vi ho dato — 
Ma senta l'odore? *- So quel che v'ho da¬ 
to , replicò, andate -- Oh io non vado , 
soggiunse ella, 0 la cambi, 0 mi renda il 
mìo denaro, A questo con un arto d’impa¬ 
zienza i Tutte hanno, disse , a capitare a 
me , senza più, messa altrove I’ ampolla , 
e tratti dal banco sei soldi glieli rese, di¬ 
cendo : Andate con Dio, 

16. Non contento di questa esperienza 
io ne bramai un’altra più decisiva. Il Pa¬ 
drone fece due piccoli cartoccettì l’uno con 
polvere d’anici, l’altro con polvere di ca- 
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mondila, e li diede ai Medico , il qual fìn¬ 
se di esser uno che avuti gli avesse da un 
altro Giovine della spezieria , e che incer¬ 
to quai fosse una polvere, e qual l’altra 
da iui venisse per averne ia distinzione . Egli 
prese amendue i cartoccetti, e li fiutò sen¬ 
za aprirli; ma all’odore non distinguendo¬ 
li, gli aperse; e dal colore, sebbene sia 
molto simile , seppe disse mere 1* una pol¬ 
vere, e l’altra esattamente- 

17. Per fare su di ciò un terzo esperi¬ 
mento la Padrona si fìnse un’altra Fantesca, 
che venisse a chiedere della polvere stessa 
di camomilla. Egli la diede. Non mi par 
eh' abbia odore, disse la Fantesca , senta . 
Egli la fiutò due volte ; poi disse: Io sono 
infreddato ; ma la camomilla è buona sicu¬ 
ramente . 

18. Un quarto esperimento, e il più con- 
chiudeu;e si fece colia tintura di castoro. 
Ognun sa quanto l’odore dì questa sia for¬ 
te e penetrante. Il Medico fingendo d.5es¬ 
ser tutr’ altri ne venne a chiedere , Egli gli 
presentò il vaso, dov’era , Levatone ^tu¬ 
racciolo; Ella è svanita, disse il Medico, 
non ha odore — Impossibile, rispose il So li¬ 
na mbolo - Pur senta , replicò il Medico , 
e gliela mise sotto al naso -« Io sono in¬ 
freddato , disse nuovamente il Sonnambolo, 
nè so deciderne, ma so che qui tutto si fa 
a dovere . 

19. Fin qui il Medico, benché sempre 
presente, non erà_ mai stato d,a esso rico¬ 
nosciuto. Per farsi riconoscere finse di ar¬ 
rivare in quel punto , e s’annunziò col suo 
nome , domandandogli come egli stava . Egli ' 
rispose di star bene — Avete ben dormito 
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questa nette ? -- Mi P*r di sì - Non v* è 
stato nulla- del solito sonnambolismoì — Ali- 
io non lo so -- Dopo arcune altre in tetro- 
gazioni il Medico gli disse, eh’ egli era 
sonnambolo attualmente, e gli domandò se 
di questo non si avvedeva . Una tal doman¬ 
da, che a luì debb’essere sembrata al tutto 
fuor di proposito, gli troncò il filo delle 
idee, e il fè rimanere sopito, senza più 
altro rispondere , nè riconoscere più la vo¬ 
ce del Medico. 

20. Dopo alcun tempo riscuotendosi pre¬ 
se il giornale, trovò che in una- partita era 
stata ommessa una cosa, e ve l’aggiunse.. 

21. Nello stesso giornale, come abbiamo 
accennato di sopra , tengonsi le ricette da-, 

■eseguirsi in appresso. Gli venne sottocchio 
ia prima ricetta della decozione di marmò-, 
bio . Egli la lesse 3 e come in fondo era scrit¬ 
to per la Signora Maddalena senza. il co¬ 
gnome , prese fa penna, e vi scrìsse 11 co¬ 
gnome vero delia Persona per cui dovea. 
servire . Indi si fece a preparar la decozio¬ 
ne, senza ricordarsi d’averla già comincia¬ 
ta altra volta , Prese adunque una nuova, 
dose di marrubbio, e postala su d’un-a car¬ 
ta entrò, nel laboratorio; cercò al sito so-, 
ino la cazzerò la.; e come questa era altrove- 
colla prima decozione, ne prese un’altra 
vi. mise il. marrubbio,. poi andò, con una 
mestola al luogo ove suoi attaccarsi il sec¬ 
chiello,. e. la stese, per pigliarne nell’acqua : 
ma desso pure mancava ; e al non trovar 
colla mestola il secchiello, questa gli cad¬ 
de di itane», ed egli stesso cadendo indie¬ 
tro fu chi. il sostenne,, e restò sopito. 

a a* Poco dopo, tornò, alla spezierà e. sii 
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assise. Quivi-fa Padrona ripigliato il carat¬ 
tere di Fantesca venne in aria affannata ad: 
avvisarlo, che un’Amico di lui infermaro-- 
si gravemente già si trovava agii estremi , 
e^che egli o il Padrone andasser subito a 
visitarlo. Egli ne fece le maraviglie; Co- 
me mai, disse, j’ io ho pranzato con lui l* 
altro feri, e stava benissimo? Soggiunse- 
quindi che il Padrone non v’era j ch’egli 
era solo, che quando fosse arrivato qual¬ 
cuno , sarebbe corso. La Fantesca fìnse di- 
par tire, ed egli poco dopo ne perdette ogni 
specie, e si sopì- 

23, Varie altre cose fece in appresso ,, 
ch’io m’asterrò dal riferire, perchè coin¬ 
cidono colle già esposte, e troppo lungo 
sarebbe il volerle tutte narrare par tira men¬ 
te . Dirò soiranro ch’io mi stetti ad osser¬ 
varlo fino alle tre ore e mezzo, nè mai 
cessò d’operare, quand’ una e quand’al¬ 
tra cosa continuamente , secondo che nuo¬ 
ve catene d’idee dì mano in ina no- gli si 
risvegliavano. 

24, Fatta- ora sT tarda, i Padroni cerca¬ 
rono per vari mezzi di fargli nascer l’idea* 
d’andare in camera, e di porsi a Ietto „ 
Ciò era !<or riuscito altre volte; nel qual 
caso anche da sonnambulo- egli fa quello 
che t solito far quando è desto, cioè dì 
chiudersi- in camera, e per un foro che ò 
sbotto all’ uscio gettarne fuori fa chiave . Ma 
quella sera non- fu possibile di rìdurvelo » 
Non osavano dall’ altra parte di trarlo so¬ 
pra per forza; poiché quando sentesi vio¬ 
lentato, gii vieti l’idea- d’esser sorpreso dai. 
ladri , e fatto frenetico mena pugni terribi¬ 
li da ogni banda . Presero dunque invece iai 
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determinazione di fargli vento e sopirlo , 
ed io allora me ne partii . 

AH’indomane verso alle 12. ore ita* 
liane io tornai per sapere* che fosse poscia 
avvenuto; ed inresi , che menrre s’accinse¬ 
ro a portarlo in camera , egli si riscosse no¬ 
vellamente, e sì fece a girare, e ad ope¬ 
rare con più calore che per l’innanzi, nè. 
fino alle ore cinque mai si ristette un mo¬ 
mento. Disperati di non poterlo ridurre a 
salir in camera, sì appigliarono al partito 
di sopirlo di nuovo con fargli vento: quin¬ 
di presolo fra due l’un per le spalle, e l3 
altro per le gambe, e seguitando un terzo 
a fargli vento continuamente , il recarono 
nella camera, e lo chiuser dentro. 

26. Alla mattina interrogato come aves¬ 
se passata la notte , egli disse bene, senza 
mostrare indizio di sovvenirsi di cosa al¬ 
cuna . 

27. Ma intanto ch’io sfavami col Padro¬ 
ne , egli era uscito per visitar una sua So¬ 
rella , e giunse avviso, che là addormenta¬ 
tosi era stramazzato a terra pur con peri¬ 
colo , e che riposto i’avean a letto. t 

28. Presentemente egli trovasi in villa 
già da più giorni presso altra sua Sorella 
per vedere pure, se il cambiamento dell’ 
aria , delle occupazioni, e degli oggetti, sa¬ 
pessero risanarlo. Ma dalle nuove, che ne 
son giunte , non si raccoglie p e ranche niun 
segno di miglioramento : anzi ivi pure è ca¬ 
duto piu volte a terra. 

27. Jo non ho fatto fin qui che esporre 
nudamente, e semplicemente la storiarli 
quello, oid’io medesimo sano stato testi¬ 
monio: e perchè aleuno non dubiti deli5 
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esattezza di ciò che ho riferirò, aggiugne- 
rò che io non ho mai abbandonato il son- 
nambolo per un momento , che ho osserva' 
to ogni sua mìnima azione con tutta l’at¬ 
tenzione possibile , che la sera stessa ho far¬ 
ro nota di tutto quanto minutamente, e 
che dove nfè nato aleuti dubbio, io sono 
andato espressamente la mattina appresso 
a verihcarlo . Potrei anche citare 3 ove fosse 
bisogno, il testimonio degli altri, che eran 
presenti. Ma credo questo bisogno tanto 
minore, quantochè le meraviglie del nostro 
Sonnambulo già son qui pubbliche abbastan¬ 
za ; e mille altri già prima e dopo hanno 
veduto in lui azioni o simili a quelle che 
10 ho narrato , o non men sorprendenti, a 
che ha dato facilissima occasione il suo 
male medesimo, cioè quel sopore, che suo 
malgrado lo assale ad ogni tratto , e a qua¬ 
lunque ora del giorno, e quella pronta con¬ 
vulsione > che appena quasi addormentato 
lo fa son nambolo . 

40, Molro meno io credo qui necessario 
1’ assicurare, che niun’ombra d* impostura 
si può temere nò dal canto dì lui medesi¬ 
mo , nè da quello de’suoi padroni. Questi 
sono d’un’onestà , e probità troppo univer¬ 
salmente riconosciuta, per rimovere ogni 
dubbio , che sten capaci di tener mano ad 
alcuna impostura, e molto meno a questa , 
che lungi dal recar loro verun vantaggio, 
ha loro apportato un gravissimo incomodo, 
non senza pericolo, che taluno per timore 
che i rimedi fossero apprestati dal Sonnam- 
bolo (cosa per altro, che si son ben guar¬ 
dati dal permettere giammai) si sviasse dal- 
la loro Spezieria. E quanto al Sonnambo» 

H ó 
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& stesso : oltreché il sopore , e le convul¬ 
sioni in lui sono troppo manifestamente1 
reali j e più reaii per sua disavventura soie: 
ie cadute che ha fatto più volte, il male- 
che ne ha riportato, e il pericolo che ha 
corso di mal peggiore; P afflizione m cui è 
di continuo per questa sua infermità , la- 
malinconia che lo assale alTudirne sol qual¬ 
che motto, che se ne faccia da altri,. la. 
premura che ha vivissima di liberarsene , la 
prontezza con cui s’appiglia a rutti i rime¬ 
di, che a tal fine dal Medico-gli vengono 
suggeriti; e le lagrime che ha sparso uiti- 
imamente al dividersi da’ suoi Padroni sui 
umore che essi più non volessero ripigliar¬ 
lo ( quantunque lo abbiano assicurato dei: 
contrario, e realmente per le sue eccellen¬ 
ti qualità di. cuore e di spirito lo amino- 
come figlio) allontanano certamente ogni 
dubbio di finzione. Assicurati i fatti „ ora 
resta di cercarne l,e cagioni, intórno alle, 
■quali io accennerò brevemente nelle seguen¬ 
ti riflessioni quel che ne penso «■ 

1 

\ 



IL SONNAMBOLISMO. 

i. io ho già fatto vedére altrove ( x), lat 
mol-ta- analogia che passa fra i veri sogni 
e he noi facciamo dormendo, e i- sogni che 
facciam nella veglia , i quali chiamansi co¬ 
munemente di strazi ani ,. 

z, Gli uni e gli altri procedono da una 
serie d’idee,, che vetvgonsi meccanicamen¬ 
te risvegliando senza che l’anima vi presti, 

'■un’attenzione avvertita e deliberata, e quin¬ 
di é la confusione e. il, disordine che in lor 
si scopre comunemente . 

3. Ma- nelle distrazioni io So- osservato, 
avvenir pure .soventi volte,, che presentan¬ 
dosi da principio, un’idea interessante, l’a¬ 
nima seguita ordinar iameo re su quella , co¬ 
me- se l’attenzione fosse da lei medesima 
avvertitamente diretta , e-ciò ho aggiunto 
poter servire di norma per lspiegare-'eziau¬ 
dio quell’ordine, che spesse volte noi scor¬ 
giamo ne’ veri sogni, 

4. Per renderne la ragione io ho distin¬ 
to due specie di riflessione , 1’ una attuale 
s deliberata , 1’ altra, indeliberata e abitua- 

CO Metafisica pag. ì-jg. 
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le chiamando riflessione attuale, e delibe¬ 
rata quella con cui l’anima applica attual¬ 
mente e avertiramenre la sua attenzio¬ 
ne all’una o all’altra cosa, e dall’ una 
all’altra ia trasferisce , e riflessione indeli¬ 
berata e abituale quella con cui l’attenzio¬ 
ne è rapita e' condotta abitualmente 
dalla forza medesima dell’ idee che si ris¬ 
vegliano, senza che l’anima quasi se ne 

avvebga seconda riflessione ho detto che 
m ormine è figlia della prima , dipendendo 
da un abito che a poco a poco contrae l’ 
anima di applicarsi vivamente alle impres- 
sioni più forti, e alle idee piu interessali- 
tì, e ad esse dirigere , e sovr» esse ferma¬ 
re i suoi pensieri. Contratto quest’abito 
risvegliandosi un’idea che vivamente inte- 
ressi 1’ attenzione ad essa^corre spontanea¬ 
mente senza aspettare, diro così, il cornan¬ 
do dell’anima, e sovra lei si trattiene, e 
quelle sole idee contempla che sono a lei 
relative, e le altre da lei disperate abban¬ 
dona , pur come se fosse dall’anima avver- 

inamente diretta . , 
6. Nè quest’ abito si ristringe solamente 

all’idee, ma si estende ancora ad eccitare 
i moti corrispondenti nel corpo , come a 
luogo ho dimostrato parlando deJe abitu¬ 
dini (Metaf. p. tzy. j e se§&’) . 

7, Or quando nelle distrazioni, o ne’so- 
gni non si risvegliano che idee poco inte¬ 
ressanti , i! pensiero corre dall’una all’al¬ 
tra senza prestarvi niuna attenzione , e ai- 
lor si formano tutte quelle combinazioni 
fortuite, e tutti que’salti, per cui da una 
cosa si passa in altra disparatissima, e si 
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gira in un labirinto continuo. senza trovar 
nè capo ne fine. Ma se a principio si pre- 
senta un’idea per se medesima interessan¬ 
te, la eiflessione abituale allor vi corre, e 
facendo abitualmente quello stesso, che suol 
fare avertitamente la riflessione, deliberata, 
sceglie fra le idee che vengonsì' eccitando 
quelle sole, che han rapporto all’ idea prin¬ 
cipale , lasciando svanir le altre, acconfea? 
gna alle idee interne le operazioni esterne 
corrispondenti, e così regola , e così ordi¬ 
na di mano in mano i pensieri, e le azio¬ 
ni , come se a tutto quanto avvertitamen¬ 
te l’anima presedesse. 

8. Questo è che in molti sonna triboli si: 
è veduto più volte,'- e che in una maniera 
singolarissima si è ultimamente manifestato 
nel sonnambulo, ch’io ho descritto. Le 
sue idee, e le sue azioni erano così ordi¬ 
nate, e così esattamente fra loro corri¬ 
spondenti, come esser possono, nell’uom 
più desto . 

p. A ciò io credo che moltissimo con¬ 
tribuisse la regolarità, delle sue cotidiane 
occupazioni. Sempre intento alla sua pro¬ 
fessione , intento tempre agli studi a lei re¬ 
lativi, poco o nulla distratto da altri stu¬ 
di , o da altre occupazioni, egli aveva den¬ 
tro di questa sfera flutti limitati per così 
dire, e concentrati ì suoi pensieri , Tor¬ 
nando quasi ogni, giorno sulle medesime 
idee, quasi .ogni giorno ripetendo le mede¬ 
sime operazioni , ne avea contratto un tal 
abito , e si erano formate in luì associazio¬ 
ni così ferme e costanti dì azioni , e d’ 
idee : che .risvegliata una di 'queste , non 
poiea quasi a meno di non risvegliarsi or* 
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<fì ri-afa ménte anche la catena delle altre’, t 
delle azioni ad esse corrispondenti . Si può 
infatti osservare nella relazione eh’ io nJfio 
dato, che il suo sonn anabolismo si è quasi 
sempre aggirato intorno alle sue occupazio¬ 
ni ordinarie^', e giornaliere . 

io. Sopito ch’egli era adunque, la1 con¬ 
vulsione, che poco dopo Io assaliva , desta¬ 
va in lui meccanicamente alcuna delle idee 
a lui famigliar! , questa svegliava le altre 
associate, succedevano a-d esse i movimen¬ 
ti, e le azioni correlative -, e la serie di 
queste e di quelle diretta dalla semplice 
riflessione abituale andava ordinatamente 
procedendo, finché qualche ostacolo non si- 
frapponesse ad interomperne il corso. 

ri. Come però a unto questo P anima 
non presedeva avvertitamente, così ogni 
leggiero intoppo bastava a troncargli il filo 
dell5 opere incominciate, senza che potesse 
pili ripigliarlo . 

12, E in questo è da avvertire , che al¬ 
lora quando noi siamo desti, se alcuna di¬ 
strazione, o alcun impedimento ci rompe 
i) corso di alcun’ opera , o di alcuna medi¬ 
tazione, agevolmente ad essa ritorniamo, 
perchè gii oggetti intorno ai quali eravamo 
occupati, facendo impressione su i nostri 
sensi richiamano a se la nosrra- attenzione,- 
e ci avverrono delia interotra serie- delie 
operazioni in traprese-.; Ma nel sonnambolo 
essendo i sensi quasi interamente sopiti, il 
filo di una incominciata azione troncato- 
una volta era t roncato per sempre, poi¬ 
ché le impressioni esterne bastar non po¬ 
nevano a richiamarveio, ed egli restava 
ansi perfettamente- addormentato-, finché 
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ima nuova convulsione non destasse una 
nuova idea, e questa una nuova serie d’o¬ 
perazioni , 

13. Ho detto che i sensi in luì erano- 
quasi- interamente sopiti, e al cominciar 
del suo sonno., e a quel sopore che succe¬ 
deva ad ogni interrompi mento delle sue 
azioni, lo . eran . anzi del tutto. Ma aì 
principio dì ogni nuova azione 1’ idee a 
lui risvegliate nell5 animo risvegliavano abi¬ 
tualmente ì moti corrispondenti nel cor¬ 
po , e alcuni de5 suoi sensi pur sì de¬ 
stavano . 

14. Non era pero, questo risvegliamento 
de5 sensi che assai imperfetto. Perciocché 
in primo luogo, non eran sensìbili fuorché 
alle impressioni relative alle sue idee at¬ 
tuali.. Difatti quando-egli credeva di esser 
solo, mentre cogli occhi arrivava a legge¬ 
re de1 caratteri anche minuti, non vedeva 
poi ni un a delle persone che gli sta va n dat¬ 
torno ; e mentre udiva 1 discorsi coerenti 
a5 suoi pensieri, e lor rispondeva, non udia 
poi nulla de5 ragionarnenti, che dalle stes¬ 
se persone, 0 da- altre facevansi sopra altri 
soggetti. 

16. In secondo luogo anche circa alle im¬ 
pressioni relative alle sue idee attuali la 
sua sensibilità era. limitata . Nei discorsi,, 
cui rispondeva , udia le parole, ma non ri¬ 
conosceva la voce di; chi parlava , avendo- 
egli preso più volte la padrona per la pro¬ 
pria sorella ,0 per una fantesca , il medi¬ 
co per tutt5 altri : nè avendo questo rico¬ 
nosciuto che una volta sola quand5 egli si 
è annunciato col proprio nome (nmn. 19).. 
Aggiungasi che Pacchio era. ben. sensibile 
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agli oggetti relativi alle sue idee, ma non 
aveva., dirò cosi, mun’aria di vita: era 
sempre fìsso e immobile, e comunemente 
anche socchiuso, e nei leggerequei che 
correva innanzi e indietro a seconda delle 
linee non era l’occhio semplicemente, sic¬ 
come avviene in chi veglia, ma era tutta 
la resta. Il ratto parimente era sensibile 
aile impressioni più grossolane, ma non Io 
era alle fine, e delicate; e in effetto, quan- 
do la padrona-si fece toccare il polso, e- 
gli non seppe ritrovarlo , nè riconoscerlo 
( num. ri ). L’odorato poi era insensibile 
affatto anche agii odori più forti ; e io cre¬ 
do lo stesso anche riguardo al gusto , poi¬ 
ché seb,ben le parole Non senio nulla (num, 
8,) cui disse assaggiando ie scorze di ce¬ 
drato poste in fusione, potesser anche si¬ 
gnificare, che queste avesser perduro l’a¬ 
maro lor naturale , sembra però , che ov’ 
egli sì fosse di ciò accorro, sarebbesi aste¬ 
nuto dal cangiarvi l’acqua infondendone 
delia nuova . 

ló. Tutto ciò fa vedere apertamente, 
che le sue azioni non eran altro , fuorché 
l’effetto di un risvegliamento meccanico di 
idee, e di movimenti legati fra loro da 
una associazione abituale, e diretti da una 
riflessione parimente abituale : effetto ; del 
quale, come ho accennato già innanzi, noi 
possiamo vedere a un di presso un esempio 
anche in noi medesimi nelle forti distra¬ 
zioni . Noi pure aliora facciamo uso de’ 
sensi, ma non ne facciamo che un uso im¬ 
perfetto : anch’ in noi ordinariamente in 
que’ momenti I’ occhio è fìsso, ed immo¬ 
bile; de5 rumori o de’ ragionamenti, che 
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■farinosi intorno 3 noi} poco o nulla ci ac¬ 
corgiamo; e P attenzioni nostra rapita abi¬ 
tualmente dalle idee che allor ci occupa¬ 
no, ci rende insensibili a tutt’altra impres¬ 
sione . La differenza è soltanto , che da 
questi sogni , che noi facciamo vegliando , 
ogni piccola cosa basta a riscuoterci^: lad¬ 
dove njel nostro sonnambolo fuor dì ciò , 
serviva all’ ordine attuale delle sue idee , i 
sensi erano sì profondamente sopiti , che 
era difficilissimo lo svegliarlo* E siccome 
poi allorché destavasi, tutta la catena del¬ 
le passate idee ed azioni in. lui rimaneva 
affatto troncata , sicché dall5 idee delia ve¬ 
glia non poteva per niun anello risalire a 
quelle del suo sonnambotismo; e dall’altra 
parte queste idee, e queste azioni essendo 
dirette dalla sola riflessione abituale pochis¬ 
sima impressione potean fargli nella memo¬ 
ria: così ne veniva, che destandosi non 
aveva poi mai la menoma reminiscenza di 
ciò che dormendo avea fatto * 
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DAL SìG. ANTONIO PORATJ 

Speziai.e 

Membro delia Società’ Patr. 

di Milano ec. 

iSJe! novembre dejp anno 1777. è venuto 
in mia casa il signor Gaetano Castelli in 
qualità di giovane principiante dì spezieria. 
Èra allora dell’età di 18. anni , di una sta. 
tura discretamente grande , di una corpo¬ 
ratura robusra, di ossatura grossa, nerbo* * 
ruto, con braccia , e gambe polpose, di 
colore piuttosto bianco , e proporzionata-- 
meme rosso , di pelo castagno , resistente 
alla fatica, e pronto ai lavorare. 

Egli \ ^di buon intendimento, per cui 
con facilità apprese le istituzioni di chimi- 

CO Avendo il signor FORATI recentemente 
pubbli cara la storia di questo maraviglioso sonnam- 
boto, qui volentieri si aggiugue e per la copia dei 
lumi fatti , che vi son riferiti, e per l’importan- 
11 notizie che vi si trovano intorno all’ origine aÉ 
*1 progress; dell accennato sonuatnhol^smo . 

fa 
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ca non solamente in pratica , ma ancora in 
teorica . Ha parimenti una buona memoria, 
ma egli è molto sensibile ai disgusti, e me¬ 
ditabondo sopra di essi, per cui quando' 
era occupato in questi pensieri restava a- 
stratto dalle altre cose che lo circondava¬ 
no * Premuroso _ nell’adempimento del suo 
dovere, se per inavvertenza avesse manca¬ 
to ìn qualche cosa , o si fosse avvertito di. 
qualche errore nella spedizione delle incom¬ 
benze della spezieria , ne restava sorpreso 
in modo che in quel momento diveniva 
maggiormente sottoposto a IP errore, ‘sicché 
nel l’avvertirlo conveniva aspettare un tem¬ 
po dì disoccupazione , 

La sua patria e Corsico, terra distante 
quattro miglia dalla città di Milano, "ove 
e nato da padre comodo di fortune , ed al¬ 
levato, quantunque in campagna, civil¬ 
mente. Egli ha^avuro però la disgrazia dì 
restare orfano di padre in età infantile, e 
di rimanere all’ educazion della madre „ 
Questa di un naturale austero, e soverchia¬ 
mente premurosa della buona educazione dì 
lui , eh5 era il (Suo unico maschio, diventò 
una troppo rigida tutrice, per cui il pove¬ 
ro pupillo era continuamente in angustie 
ed in castighi. 

Persuasa essa della realità de’ malefici’, 
delle streghe, dejla apparizioni degli spiri¬ 
ti, e de fantasmi notturni , ne imbevette 
ancora il figlio ne! tempo della sua più te¬ 
nera età , che poi egli fatto più adulto, e 
ragionevole, ha deposto interamente, ma 
che in quel tempo di credulità non man¬ 
carono di produrgli cattivi effetti sul fìsico 
e sul moiale, tanto piu che la madre pg£ 
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castigarlo in occasione di qualche puerile 
mancanza soleva rinchiuderlo in una pic¬ 
cola stanza che stava sorto ad una sca¬ 
la, la quale restando disgiunta dalle al¬ 
tre abitate, faceva che il povero fanciul¬ 
lo sì trovasse in continuo affanno e spa¬ 
vento . 

Arrivato ad una età in cui fu necessario 
mandarlo alia città per esser meglio educa¬ 
to si sottrasse alla troppo rigida materna 
cura, ma fino dagli anni io cominciò ad 
avere degli insulti epilettici, che lo mole¬ 
starono frequentemente. Molti furono i ri¬ 
medi somministratigli per questo male, sta¬ 
ti in parte ordinati da’ medici, ed in par¬ 
te suggeriti dall’empirismo, cosicché arriva¬ 
rono sino a fargli bere il sangue umano ca¬ 
vato per salasso ad un famiglio. 

Gl’insulti epilettici durarono fino all’età 
di J7 anni ; ma non finirono le disgrazie 
del Castelli, polche i negozi amministrati 
dalla madre non andarono felicemente, e 
vedendosi diminuire a poco a poco )e so¬ 
stanze*, fu obbligata finalmente a desistere 
da ulteriori negozi» 

Per procurare a lui un impiego, fu mes¬ 
so in una spezieria in una terra dei monti 
del Varesotto detta Marchirolo, ove non 
potè lungo tempo di inora re , e perchè po¬ 
co il luogo gli piaceva, e perchè l’aria 
troppo sottile pregiudica vagli . 

Questo fu il tempo , in cui venne nel 
mio negozio di farmacia , ove s? appli¬ 
cò allo studio seriamente, e durò in sa¬ 
lute fino alia seguente esrate . In que¬ 
sto tempo fu preso da una febbre terza¬ 
na, la quale nel primo accesso non fe- - 
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ce cosa straordinaria ,1 ma non così nel se¬ 
condo . 

Dopo il freddo di qualche ora cominciò 
ad alterarsegli la fantasia , e sembrandogli 
ci* essere tutt* ora nella casa dello Speziale 
dove prima era staro, intraprese un lungo 
discorso con lo speziale , col medico, e coi 
domesiici, nel quale ripetè rutti gli al¬ 
terchi che forse ha avuto in quel luogo ; 
e siccome dalla stanza, in cui era a let¬ 
to», s* vedeva il tetto della casa vicina , 
divisa però dalla strada , disse di volere 
con un. salto andare dall’altra parte, pren¬ 
dendo il tetto per un mucchio di terra , 
sicché fui in necessità di farlo guardare a 
vista. In. fatti sbalzò alcune volte dal let¬ 
to , e fui costretto ad andare io stesso in 
persona a comandargli di ritornarvi, come 
fece, perchè a’miei ordini fu sempre pun¬ 
tualissimo ad ubbidire , come si dirà in se¬ 
guito . 

Questa frenesia durò alcune ore, dopo 
la quale andò in convulsione , indi in un 
tetano tale, che non fu piu possibile pie¬ 
gargli nè un braccio, nè una gamba, aven¬ 
do chiusi gli occhi , serrati 1 denti , con 
appena un indizio di respirazione : e con 
un viso profilato , che ci mise iti sommo 
timore. 

Chiamato il medico gli fece trar san- 
gueperche èssendo molto rosso in fac¬ 
cia si temeva di qualche insulto al cervel¬ 
lo , indi applicate furono le ventose, e fat¬ 
ti i senapismi , ma riuscendo tutto inutile 
per Io spazio di alcune ore, si passò fino 
alla estrema unzione. Cominciò finalmente 
a cessare il tetano, il respiro si fece piu 

ta 
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libero , e disparve in un subito ogni «irto- 
zm di convulsione, durando la febbre cab 
da, che fece il suo periodo nel modo ordi¬ 
nario, e terminò, lasciandogli solamente 
un abbattimento di forze ed un dolore uni¬ 
versale dì stanchezza . 

Si passò immediatamente alP uso della 
china china, con la quale si arresto la feb¬ 
bre, ed egli si ristabilì in perfetta ^salute * 

Nel susseguente inverno mangiò delie 
castagne, le quali gli cagionarono nei se¬ 
guente giorno dei forti dolori dì ventre , 
Si procura tosto con qualche mistura cal¬ 
mante di acquietarli , ma in vano ; gli si 
applica un clistere, ma con poco profitto ; 
ì dolori seguirano, e dopo alcune ore ca^ 
■de in convulsione con gli stessi sintomi 
come quando ebbe la febbre terzana perni¬ 
ciosa. Si passa a rutti i rimedi proposa dal 
medico, ma senza profitto, la convulsione 
dura moire ore, e non sapendosi più che 
fare gli si dà il musco, ma questo non può 
essere dall’ammalato inghiottito, si teme 
di sua vita , ma dopo moltissimo tempo 
cessano le convulsioni, si passa a purgarlo 
ro.n medicamenti solventi, e si ristabilisce 
perfettamente. 

Nella primavera s’ammala con un rosso¬ 
re negli occhi, questo cresce ad un segno 
ch’.ei diventa incapace al servizio della spe¬ 
zieria , non può soffrire la luce , e si vede 
così retro a tenere il cappello calato su gii 
occhi ancora in casa. Egli sì purga molte 
volte, applica molti rimedi, consulta il 
medico , ed i chirurghi più rinomati delia 
.città, facendo quanto gli ordinano, ma tur- 
ito senza profitto, io gli propongo )’ uso 

della 
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della china china , al quale s! adatta, no» 
perchè da questo speri giovamento, ma per 
una spezie di tentativo ; con esso comin¬ 
ciano subito gli occhi a migliorare, ed in 
pochi giorni guarisce perfetta mente. Gli 
restò però una irritabilità così squisita ne¬ 
gli occhi , che- al comparire di uno che 
avesse avuto male agli occhi, e che lo a - 
vessa mirata in volto, subito sentiva in¬ 
fiammarsi gli occhi suoi proprj, e diventa¬ 
vano diffattl rossi., lagrimavano, e biso¬ 
gnava che subitamente partisse, e per quel 
•giorno gli dolevano, nè poteva piu appli¬ 
care o ieggere ; incomodo però che cessa¬ 
va spontaneamente. 

Altre volte fu colpito da febbre , e sem¬ 
pre i sintomi furono il vaniloquio , |a-COU- 
vulsione -, il tetano; ma a ciò avvezzf, sen- 
zat prenderci pena, il facevamo curare., per¬ 
chè nel tempo, della frenesia non si faces¬ 
se male, e poi .la china china era il pron¬ 
to rimedio con cui guariva. 

Accadde un giorno che mentre stava fa¬ 
cendo deli’ agro di cedro , lo zucchero che 
si coceva incominciò a gonfiarsi, e a sor¬ 
tir dal bacino : accorso prontamente, egli 
lo leva dal fornello, ma in quest’occasio¬ 
ne si scotta le mani. SÌ mette subito a 
gridare , ed immerge le mani in una vici¬ 
na secchia piena di acqua fredda , si sente 
un poco sollevato, ne estrae dopo le ma¬ 
ni , ma i dolori si rinnovano fieramente 
grida ad aita voce, cade in convulsione e 
va per terra, yien portato sul letto, ces¬ 
sano le convulsioni, e sente art roc issi mi do¬ 
lori con una smania che non aveva posa , sì 
viene in necessita, di levargli ogssi medica- 

Tom, V, I 
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mento3 ed immergergli le inani in un va- 
so pieno di acqua fresca , e così tenerle 
per iurta Ja notte, rinnovandogli l’acqua 
quando si faceva un po’ calda , perchè al¬ 
lora cresceva il dolore, e la smania, e sot¬ 
tentravano le convulsioni. Cessato il dolo¬ 
re finalmente, ed «sa mina re le mani , si 
trovò essere la scottatura leggiera , ed es¬ 
servi poche vesciche, che poi facilmente 
guarirono. 

Nel seguente anno fu sorpreso da una 
malattia, che sembrava malattia di petto, 
con febbre, tosse, e qualche. sputo tinto 
•di sangue. Si passa dai medico alla cura 
coi pettorali j emissione di sangue ec., ma 
Ja febbre prende vigore, si rinnovano le 
convulsioni, il delirio , il tetano , ed il me¬ 
dico s’ appiglia alla china china, e co» que- 
sta scompare ogni cosa, e si ristabilisce 
perfettamente . 

Finalmente nel terzo anno che il Ca¬ 
stelli era nel mio negozio, lo mando alla 
scuola di Botanica, ed in breve tempo, egli si 
mette al fatto delle istituzioni, e si trova, 
mediante l’uso de’libri somministratigli, a 
portata di riscontrare 1’ erbe coi caratteri 
descritti Hai P. Vitman nel suo libro De 
vnedicatis hsrbarum f'acuitatibus ; ma una " 
Janguidezza che gii sopra giunge, un pr- 
co di tosse , una spettora zio ne sanguigna 
F obbligano a desistere dalla scuola ed eser¬ 
citarsi a riscontrare V erbe in casa. Il me- 
.dico solito a curarlo, senza passare ad al¬ 
tro rimedio gii ordina la china china , egli 
s’appiglia a questa, ne sente del giova¬ 
mento, ma per guarire ne abbisognarono 
moire onde, con le quali poi guarì per- 
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[ertamente, prese forza, cessò la tosse, nò 
più vide sangue dai petto . 

In questo tempo disse d1 avere una mat¬ 
tina osservato, nel levarsi dal letto, man¬ 
cargli ie legacce delle calze, che poi ha 
ritrovate sopra la scala , ed una fino in vi¬ 
cinanza delia bottega . Ciò al gatto s’ at¬ 
tribuisce, c dallo stesso si crede procedere 
tessersi trovate sparse qua e ià ora le 
scarpe , ora altre cose . 

Una notte finalmente 10 sentii del ru¬ 
more sopra la scala di legno , che dalla 
stanza dove egli dormiva passa alla scala 
di sasso, che poi conduce al terreno , m5 
alzai dal letto, ed andato a vedere trovai 
il Cantelli che era caduto d* alcuni gra¬ 
dini per r abbapre d’ un cagnolino , e chè 
ritornava alla sua stanza , dicendomi poi 
in seguito, che si era sognato esservi i la¬ 
dri . Non si fece altro caso sopra di que¬ 
sto , e si credette un accidente di nessuna 
Importanza. 

Ne! finire de l'aprile dell’anno 1780 men¬ 
tre una sera eravamo tutti a tavola , sul 
terminar della cena , si leva dalla sedia, 
accende una candela , e si crede voglia an¬ 
dare a lettor s’alza infatti ancora l’altro 
giovane, sortono dalla stanza , ma il Ca¬ 
stelli in vece di ascendere le scale., dis¬ 
cende , e va a dirittura al banco del mio 
studio, apre la scaftzia de’miei libri, leva 
un libro, e si mette a leggere. Dopo qual¬ 
che tempo discendo ancor io per vedere d’ 
onde proceda questa dimora, e lo trovo 
che sta leggendo, gli dico che vada a dor¬ 
mire, ma non mi sente; replico l’istanza, 
ma senza effetto; gli levo ia candela dai 

\ ^ 
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tavolino e gii lascio il libro all’ oscuro f 
egli allora s’alza dalla sedia , ed apre le 
gelosie che sono ad una finestra vicina ai 
Tavolino dicendo ; Oggi vuol piovere, per* 
che viene scuro; gli metro di nuovo la 
candela accesa sui tavolino, e si inette di 
nuovo a leggere a voce inrei ligi bile , sen¬ 
io che legge a dovere ; dimando il fra¬ 
tello , e gli dico che Galtano Castelli 
è sonnan.bolo , e tutti di casa vengono a 
vederlo , ma egli non conosce, nè vede ah 
cuno ; lo chiamiamo per nome , ma non 
sente , e seguita a leggere a voce aita ; 
gli si leva di- nuovo fa candela , ed egli s’ 
idza , stropiccia gli cc.chi, c non potendo 
attribuire al tempo nuvoloso l’oscurarsi del 
libro che leggeva , perchè la finestra era 
aperta, e credeva fosse di giorno, l’attri¬ 
buisce ad un oscuramento di vista cagiona- 
io da deliquio, e dicendo ; Mi viene male , 
conviene che vada a prenci ir aria, s’ av¬ 
via per uscire dalla bottega . Desiderar.do 
k) di svegliarlo per condurlo a letto , 
cd essendo stati / in fruttuosi gli altri mefc- 
zì ; mi si suggerisce che un mezzo efficace, 
e dolce sarebbe il fargli odorare lo spirito 
volatile di sale ammoniaco , gli presento 
sotto alle narici la bottìglia , ma con mia 
sorpresa invece di svegliarsi lo vedo cade¬ 
re, e mettersi' in convulsioni , che durano 
alcuni minuti ; si acquieta in appresso , 
sta per qualche tempo in una specie di 
tetano , poi si rammolliscono le giuntu¬ 
re , sta come dormendo per cinque o sei 
minuti , in fine st sveglia come da un pro¬ 
fondo sonno , e di quanto ha fatto non sa 
niente . 
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Di là a qualche giorno s’ addormenta ih 

bottega , si sta in attenzione, e si vede che 
dopo un breve sonno comincia a stendere 
le braccia verso terra , dice alcune parole 
sotto voce, apre gli occhi , e s’alza, tor¬ 
na nello studio, avendo prima acceso una 
candela , e si mette a leggere . Dopo avere 
per breve tempo ietto , siccome in quel 
tempo da un amico gli s’insegnava la lin¬ 
gua francese , ed aveva una versione da fa¬ 
re dall’italiano in francese , si mette a 
farla , si serve del Dizionario , scrìve , ed 
opera come se fosse svegliato. Gli si spe- 
gne_ la candela da esso stata accesa , essen¬ 
dovi però altro lume acceso nella stessa 
stanza ; egli si crede all’oscuro, prende a 
tentone il candeliere, ascende le scale, va 
in cucina, prende un solfanello, ed accen¬ 
de' il lume, e ritorna nello studio per leg¬ 
gere . Gli spengo dì nuovo la candela, cre¬ 
de che il vento gli faccia questo , non 
vede alcuno di tanti che si trovavano pre¬ 
senti, non vede il lume dell’altra candéla, 
non sente il parlare degli astanti , e di 
nuovo s’ incammina a tentone come se fos¬ 
se all’oscuro verso la cucina per dì nuovo 
accendere la candela col solfanello . Appena 
accesa , io con un soffio la spegno ; crede 
il Castelli che I' aria d’ una vicina fine¬ 
stra ne sia la causa , è la chiude, indi ac- 

- cende.la canclfila di nuovo, ed io di nuovo 
la estinguo. A,Ilota impaziente prende sei o 
otto-solfanelli uniti , e con l’altra mano 
smuove il fuoco per sentire se veramente 
sia carbone acceso, e dice; fuoco, o non 
cj fuoco.' e coti tutti i suddetti solfanelli 
uniti accende lei csntlel^ 5 indi s5 3 v vissi di 
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.nuovo affo studio , e pre^o il libro del 1>. 
Vztman si mette a riscontrare ì caratteri 
di alcune erbe che stavano per essere di- 
stilate nel giorno seguente , e ne verifica 
ad uno ad uno col fiore in- mano i ca¬ 
ratteri, ed il tutto fa a dovere come se 
veramente fosse svegliato. Allora io par- 
io , ed entro in discorso sopra la. materia 
di cui esso trattava, ed egli mi sente, mi 
parla, e tiene con me discorso come se 
fosse desto, indi si ferma per qualche tem¬ 
po, si mette a dormire, poi si sveglia v e 
va a letto, 

Nel restante della notte non retava quie¬ 
to , s’alzava, parlava , andava per la stan¬ 
za, indi tornava in letto , dormiva, e di 
nuovo si levava ; ed ordinariamente inquie¬ 
te erano le notti, per cui nel giorno tro¬ 
va va si stanco . Non mi credendo- io sicuro, 
perchè dubitavo che da sonnambolo non 
sortisse di casa, o aprisse la bottega, fui in, 
in necessità di metterlo in una stanza," in cui, 
assicurata con- chiave la finestra, egli si 
chiudeva con la chiave nella stanza , e poi 
gettava in terra la chiave. Ma siccome es¬ 
sendo so ciambolo la trovava ed apriva P 
uscio, fui costretto a ordinargli che la ma#K 
classe fuori per la. ftssura , che stava sotto 
al!5 uscio in modo che più non la potesse 
avere, La stanchezza però che provava pel 
roco riposo notturno, faceva che facilmen¬ 
te si' addormentasse- nel principio della se¬ 
ra mentre era in bottega , ed appena ad¬ 
dormentato. non era. più possibile lo sve¬ 
gliarlo , onde lo era costretto per due, o. 
tre ore a tenergli dietro, finché o P acci- 
ctente delie sue idee lo portasse aci entra- 
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re nella sua stanza , dove io Io chiudeva, 
e Io lasciava fino alla mattina, oppure sic¬ 
come accadeva alcune volte, fosse andato 
in convulsione , e lo portava coll5 ajuto di 
qualche altro nel suo ietto. 

Uno stato di tal sorta penoso per lui, e 
molesto per noi ha fatto che si consultas¬ 
sero per trovarne pure qualche rimedio, 
alcuni medici , e nell’esame circa le cagio¬ 
ni di questa malattia ,, uno dì essi avendo 
inteso che aveva fatto molto uso della chi¬ 
na china per le Indisposizioni' sofferte, e 
che tuttora Ausava, ne attribuisce a ciò 
la cagione, supponendo che questa abbia in¬ 
dotto una troppo grande rigidezza èd ela¬ 
sticità nei nervi, gli ordina una dieta ri- 
lìsci ante , gli proibisce il vìuo, lo. mette 
ad un grandissimo uso di latte , poca- car¬ 
ne, frutta e verdura in quantità. S’ap¬ 
piglia ai parere H Castelli , e continua 
per quindici giorni circa ma la malattia 
maggiormente s5 inasprisce , il sOnnambolis- 
mo si fa. piu continuo e piu forte le not¬ 
ti sono più inquiete , ed egli comincia- 
ad addormentarsi ancora verso il mezzo¬ 
giorno. 

In queste incertezze di metodo l’altra 
medico , che lo avea curaro nelle antece¬ 
denti malattie, lo consiglia a riprendere 
1’ uso delia china china, e cessare dalia die¬ 
ta rilasciarne , e per meglio appoggiare il 
suo parere, ne parla col suo maestro il ce¬ 
lebre Dotr. Borsuri , e gli fa la descrizio¬ 
ne delle singolarità stravaganti che il sor- 
ir ambo lo operava . Desiderosi di vederlo 
due figli de* sig. Boasif.ri si portano una 
ffira nelle vicinanze della mia bottega, e 



200 Storia 
quando sono avvisati , che il Castelli era 
sonnambolo, entrano in casa, e lo stanno 
osservando andare allo studio per leggere , 
Uno di essi aveva un libro tradotto dall’In¬ 
glese dal fu canonico Fromond sopra i co¬ 
lori, e lo mette sul tavolino. Il Castelli 
che non vede gli astanti, ma che però eri 
andato per leggere, trova il libro messo da 
quelli sul tavolino, lo apre, legge il fron¬ 
tispizio, e dice: Bisogna che lo abbia por¬ 
tato a casa questo dopo pranzo ; lo legge , 
o scorre qua e là , e vedendolo non con¬ 
facente alla Farmacia , o Chimica, o Bota¬ 
nica dice; Cora è mai andato a gettare il 
denaro in questo libro, che non serve a nul- 
iaì Un parlare così franco mette in diffi¬ 
denza gli astanti suddetti , e dubitati di 
impostura , gli accostano alia mano che te¬ 
neva il libro la fiamma della candela , ma. 
esso non rimove la mano , levano la can¬ 
dela immediata mente per non cagionargli 
male ; ciò nulla ostante nel seguente gior¬ 
no si lamentava di qualche piccini dolore 
che aveva alla mano, e eh’egli non sapeva 
donde venisse . Mentre erano quelli tuttora 
incerti della verità del sonnambolismo elei 
Castelli cui vedevano operare sì franca¬ 
mente , improvvisamente egli s’alza dalia 
sedia, e presa la candela accesa con cui 
stava leggendo al tavolino dello studio, s’av¬ 
via alla sua stanza , si sveste , si mette a 
Ietto, e non vede nessuno di quanti erari 
presenti ;; spegne la sua candela , e si met¬ 
te a dormire. Mentre si stava discorren¬ 
do fra noi-, ed eravamo disposti a partire 
come se fosse per quella sera una scena fi- 
r*iUj si vede, che il Castelli s’alza si 
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stropiccia gli occhi , si riveste - scendo 
ìe scale , entra in bottega , credendo che 
fosse giorno, e vedendo la bottega aperta 
come se fosse di già stata aperta da qual¬ 
che altro, senza dir cosa alcuna va a pren¬ 
dere un vaso in cut erano i frutti di tama¬ 
rindo, ne leva la porzione solita per-farne 
polpa , li monda dai nocciuoli che vi son 
frammischiati, poi scende la scala che con- 
duce alla cantina , e va a prendere un mor¬ 
taio di pietra , lo métte sopra una panca 
della bottega , dispone, lo staccio di crini , 
la spatola di legno , vi mette sotto la car¬ 
ta ; mette nei mortaio i frutti , li inumi¬ 
disce con poca acqua , e si mette a pesta¬ 
re col pistelìo di legno , ed a far'passare 
la polpa dallo staccio come se fosse staro 
svegliato . Uno degli astanti finge d'entra¬ 
re in bottega per comprare qualche cosa , 
ed egli- lo serve di quanto gli ha cercato ; 
gli si presenta una ricetta , ed egli la leg¬ 
ge, e ne rileva che prima di spedirla con¬ 
veniva consultare con me , acciocché gli 
dicessi se doveva spedirla , e in somma 
opera come se svegliato, in pieno giorno , 
fosse realmente stato assistente al negozio , 
senza che però mai abbia veduto nessuno 
dì quelli che gli erano presenti. Dopo mol¬ 
to tempo sì acquieta» dorme un poco, ed 
in questo tempo partono gli astanti; egli sì 
sveglia , e noi senza dirgli niente dell’ oc¬ 
corso lo conduciamo a Ietto. Non gii sì 
diceva mai nulla di quanto accadeva, per¬ 
chè egli se ne affliggeva moltissimo, e pian¬ 
geva di ritrovarsi in tale stato , 

Non solamente il sonnambclo rinnovala 
dormendo le solite operazioni che faceva 
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C! 1 f!53 ragionava j e trovava nuovi' 
espedienti ad' occorenza , non usitati . Una 
sera mentre era sonna mbolo trova nei la* 
bora tono disposti due vasi di terra con 
sopra un felajo per ciascheduno con pan- 
nouno e carta ; per coi si filtravano due 

ì! (i et _>e i quali egl; non sapeva cosa 
fossero perche non disposti da fui. Alza 
ì:JeJ>J0ì G trova i che il sottoposto sugo 

a nitrato toccava il panno-lino, per cui 
veniva impedito il passarne dei!’altro, e lo 
stesso accadere nell’altro vaso, per cui ab» 
bisognava cambiare il recipiente ad ambi i 
te ai. Se ciò fosse accaduto in tempo che 
egli non fosse staro sonnambolo, per non 
confondere un succo coll'altro', ne avreb¬ 
be. domandato a quello che lo aveva dispo¬ 
sto, onde potere levare i sughi già passa¬ 
ti, e metterli nelle bottiglie coi- rispettivi 
nomi; ma siccome allora nella sua fànta- 
s'a si figura va che non vi fosse persona a!-, 
cuna , quantunque- vi fossimo tutti di ca¬ 
sa, parte dal laboratorio, entra in botte¬ 
ga , prende un foglio di carta , lo taglia in- 
quattro pezzi, e con la penna sopra di due 
fa una linea,, e sopra di afrrì due forma 
ulte linee Prende due vasi vuori, e mes- 
s.’, su di un banco, adatta sorto ad uno 
tic su detti vasi una delle carte segnate con 
ima linea, e sotto all’altro un’ altra dì 
quelle segnate con. due linee, di poi va a 
quelli che ^erano pieni di sugo, e mette 
sorto di essi' all’ uno P altra carta- segnata 
con una linea , ed all'altro quella segnata 
con- due lìnee, indi levato il telaio,, e po- 
sto.o in luogo adattato in renna! mente „ 
prende il sottoposto vaso pieno di: sugo fik 
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ts?ato j e va a versarlo in quel vaso vuote 
a cui aveva messo la carta col segno cor- 
rispondente,, indi postolo al suo luogo vi 
mette di' nuovo' sopra il telajo,, e così fa- 
co! secondo, e queste cose fa con tutta la. 
diligenza, e franchezza come se stato fos¬ 
se svegliato. Fatto questo si porta alla li¬ 
breria ,, e cercando qualche libro da legge¬ 
re , gli viene per le mani la dissertazione 
di Haller sopra, la irritabilità,.sì ferma, e 
dice ; Voglio vedere se posso, trovare come■ 
spiegare il mio sonnambalisma, e. si mette a 
leggere con. voce alta, costumanza- che: 
aveva ancora quando era svegliato, ed ar¬ 
rivando in un luogo dove P autore dice , 
che con suo rincrescimento- aveva- dovuto- 
tormentare tanti animali per avere le pro¬ 
ve che stava per iscrivere, il sonnambolo 
dice : Poteva risparmiare di mettere que¬ 
sta freddura, e stancatosi dal leggere , met¬ 
te a posto il libro , e passa ad operare, 
altre cose .. 

Fra le molte osservazioni state- fatte nei' 
tempo che il Castelli era sonnambolo, la: 
quale cosa ordinariamente era due volte 
a! giorno, cioè in vicinanza al mezzo gior¬ 
no, ed alla sera, sì è rilevato, che alcune 
volte $’ ingannava volendo accendere la can» 
de la alla fiamma- che sì riverberava, in un- 
vetro , 0. in un vaso, di maiolica , che 1* 
odorato non lo serviva, bene , perchè mos¬ 
sa questione sopra due polveri dì colo¬ 
re simile , ma di cui P una aveva un for¬ 
te odore , e P altra nessuno , non sep¬ 
pe distinguere P una dalP altra ; ,che una 
volta venuto a tavola sonnambolo non 
poteva mangiare liberamente , ma avendo* 

■ 
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«lesso in bocca alcuni cucchiai di minestra, 
in parte se la lasciava sortire di bocca. 

Alcune volte s’ a dormenti) fuori di ca* 
sa , e segnatamente un giorno nella chiesa 
in tempo della messa, e diventato sonnam¬ 
bulo , terminata la messa , use) cogli altri 
di chiesa, e venne direttamente a casa; fu 
}>erò accompagnato da un conoscente di ca¬ 
sa che se n’era accorto , ma senza sturbar¬ 
lo punto, ed entrato in bortega , e da me 
subito conosciuto per sonnambolo, ho do¬ 
vuto per piti di due ore seguirlo in tutte 
le operazioni che faceva , cosicché accortisi 
molti vicini erano venuti in mia casa per 
vederlo in tale stato, e ciò con grave mio 
disturbo, poiché siccome era facile ad en¬ 
trare nella fantasia del sonnambolo il ti¬ 
more dei ladri, perché erano stati i ladri 
in sua casa quando era fanciullo, ai senti¬ 
re molto rumore vennegli allora questa pau¬ 
ra , e dato di piglio ad un legno andava- 
furioso in traccia de’ ladri, cosicché do¬ 
vettero tutti fuggire: avendo io chiuso V 
uscio che metteva in bottega perché egli non 
V’entrasse, egli andò in maggior furia , e 
cominciò a dare de’ forti urroni contro 

dell3 uscio per modo che dovetti aprirlo; 
entrato in essa , ed esaminato dappertutto- 
se vi era alcuno ( mentre io sempre pian 
piano gli stava vicino per ogni evento ) 
.non avendo, ritrovato nessuno , perchè tur¬ 
ti sì erano ritirati, egli discende in cantina, 
dove per ucciderne urta in un mobile che 
cade con fracasso , allora più che mai si 
inferocisce , talché son costretto a fuggire 
«anch’io, finché andando egli più avanti co¬ 
rnicia col legno che aveva per le mani a 
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prendersela con alcuni polli morti che era»-’ 
no là appesi; ma vedendo che questi noti 
facevano resistenza si ferma, ed accostato¬ 
si quietamente; e toccatili s’accorge che 

sono polii morti , dice : Signore, fatemi 
andar fuori dtlla mente questi pensieri s 

poi si acquieta, ascende le scale, si mette 
a sedere, va in convulsione 3 indi dorme , 
ri fin sì sveglia come se niente fosse acca= 
«luto . 

A proposito del timore de’ladri, una se¬ 
ra mentre era sonnambolo entra nella stan¬ 
za dove si suole cenare, e trova la tavola 
apparecchi ara, e nessuno a tavola, gli vie¬ 
ne io mente il timore de’ladri, e dice sot¬ 
to voce : Franco vi sono stati i ladri , ed, 
hanno uccisi tutti ; va dì slancio ne Ma vi¬ 
cina cucina, prende un grosso legno che- 
stava sui focolare-, e poi sta in attenzione 
se-sente rumore, e siccome nessuno si mo¬ 
veva per timore del sonnambolo, egli si in¬ 
ginocchia , e poi sdraiatosi del tutto in ter¬ 
ra , mette 1’ orecchia al suolo per sentire 
se si fa remore, poi s’ alza , e dice : Biso¬ 
gna che sieno andati tutti a dormire; s’av¬ 
via ancor esso nella sua stanza , ed io lo 
chiudo in essa A e lo lascio come era solito, 
a fare . 

Entra in casa una sera, verso un’ora do¬ 
po il tramontar del sole , di ritorno dalla 
casa una sua sorella che abitava fuori 
di città nel borgo'detto della Riva del Na- 

^-al 5110 portamento m’accorgo 
ch’egli è sonnambolo, ascende le scale, e 
si mette seduto alla tavola disposta per la 
cena, discorre fra dì se , e fa un racconto, 
come se avesse avuto una contesa con quaU 
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she persona ritrovata per istrada, indi sen¬ 
za altro dire si leva, ascende nella sua 
stanza, e si mette a letto. La stanza do¬ 
ve esso dormiva è una piccola stanzetta, 
che forma ingresso ad un*altra stanza, do¬ 
ve dormiva I*altro giovane dì negozio il 
quale quando andava a Ietto chiudeva pri¬ 
ma 1* uscio per cui sì entrava nella stanza 
del sonnambulo, e portava con se la chia¬ 
ve , e poi entrato nella propria chiudeva 
il secondo uscio, e. così restava il sonnam- 
bolo chiuso nella propria, stanza , Avendo 
il giovane suddetto veduto che il sonnam¬ 
bulo era andato a letto 3 e non essendo an¬ 
cora il tempo di andare esso a. dormire, Io. 
chiude per di fuori della, stanzetta , senza 
averti re che restava poi aperto P uscio che 
conduceva alla seconda stanza , e curioso 
di sapere come fosse seguirà. Ja cosa di es¬ 
sere venuto a casa sonnambolo va fuori 
della città, alla. casa, della suddetta di lui: 
sorella 

Poco dopo là- partenza di' questo il son- 
narnbolo s’alza dal letto,, crede di essere- 
nella bottega della sorella , e comincia a 
chiamarla, perchè apra la bottega per anda¬ 
tela casa ; nessuno gli. risponde , ed egli s’ 
infuria, e. si mostra in collera, fa dello 
strepito, io accorro aiP uscio, della stanza, 
mia non avendo la chiave delp-uscio non 
posso entrare , apro una picciola fenesrrel- 
la fatta nell’uscio , e lo. vedo in ismania. 
per farsi aprire, la bottega in cui si imma¬ 
ginava dì essere.,^mi accorgo che era aper¬ 
to P uscio , che dà l'ingresso all’altra stan¬ 
ca, dove erano tre finestre aperte, mi spa-. 
^t,Q. al. pensare che se egli entra in quel-. 
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}& stanza credendo di essere nel pian rcr». 
reno della casa della sorella- possa tentare; 
la. sortita per- le finestre-, le quali sono al¬ 
te circa venti braccia dal pian terreno». 
Per prevenire, il male, che poteva seguire, 
vado a prendere gli. s tre menti per- levare- 
dall’ uscio la serratura,, ma nel fare il fra¬ 
casso a ciò indispensabile , il sonnambolo 
maggiormente s’infuria , crede d’ avere i la¬ 
dri in casa, dà di pìglio ad un bastone, 
che si trovava nella stanza e. si lasciava 
perchè potesse con esso picchiare per do¬ 
mandare quando avesse bisogno di qualche 
cosa ( perchè di notte egli era sempre, rin¬ 
chiuso nella stanza ), e comincia a mena-, 
re delle bastonate; mira nel mezzo delia 
stanza un tavolino, e battendo-sopra di es¬ 
so rompe il bastone. Vedendo io che col 
fracasso ne veniva pericolo ,. abbandono 
ogni tentativo e me sto quieto aspettando 
iì ritorno de! giovane, il quale finalmente 
arriva: ed aperto l’uscio entro, e presolo, 
a forza lo metto di nuovo sopra.il letto. 
Ad un dei domestici viene, in mente di 
fargli una vellicazione sotto alla pianta dei 
piedi, ma con nostro, sommo stupore, e 
timore, gli suscito questa cosa così forti 
convulsioni, che non ebbe, le simili fra 
b: moltissime che ebbe essendo sonnam-, 
bolo. 

Moltissimi sarebbero 1 fatti del sonnam¬ 
bulismo de! Castelli, se tutti si avessero, 
a descrivere; poiché duro la malattia dal- 
maggio fino al luglio, e le sue operazioni 
erano tanto esatte che incredibile pareva¬ 
te egli non fosse desto . Saliva la scala a ma-, 
no per portare abbasso i fiaschi delle acque 
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tìistiliatej se si poteva entrare nel pianò 
delie sue idee, egli sentiva , 'rispondeva, e 
discorreva acconciamente tanto di cose or¬ 
dinarie} che di quisrionì chimiche, o di 
botanica , rilevava i difetti delle ricette che 
ad arte gii si facevano capitare con qual¬ 
che errore? rna non ravvisava quelli che le 
portavano, poiché quantunque fossero di 
sua conoscenza , egli li credeva non quelli 
che erano , ma quelli che dovevan essere, 
cioè i domestici di chi si diceva mandare 
la ricetta. Invitato a giuocare alla mora, 
fece una partita, e vinse; una volta co¬ 
minciò , e fin] perfèttamente di fare un si- 
roppo , e siccome andato alla solita casset¬ 
ta dello zucchero trovò non esservene ba¬ 
stantemente, mi venne a dire, che andava 
dal droghiere per ordinare delio zucchero, 
e realmente già si avviava fuori della bot¬ 
tega , ma avendogli io detto che andava io¬ 
stesso, si volse a fare il restante delle co¬ 
se necessarie pel detto siroppo. 

Siccome passava tutte le notti inquiete * 
sempre girando per la stanza in cui era 
chiuso , così che poi nei giorno sì sentiva 
sranco , onde era maggiormente sottoposto- 
ad addormentarsi ; ini venne in pensiero dì 
legarlo nel letto. Prendo perciò una larga 
cinta , e dispostala ad un soffà in cui dor¬ 
miva , con suo consentimento in esso lo le¬ 
go n*«l!’ atro che va a dormire; appena do¬ 
po pochi minuti egli prende sonno, e subito* 
diventa scnnambolo, fa per alzarsi, ma im- 
pediro dalia cinta con cui era legato attra¬ 
verso il petto, si mette in ismania, si con¬ 
torce , e fa tanta violenza , che mi sono 
trovato costretto a slegarlo per timore che 
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non si facesse male, ed ho deposM. il P»* 
siere di piti legarlo , contentandomi di e- 
vare ogni mobile dalla stanza , e abbati 0 
parlo alle molte cadute che faceva quando 
andava in convulsione, da queste pero non 
riportò mai alcuna contusione . 

Un giorno andò a far visita ad un $1.10 
cognato gravemente ammalato , lontano 
quattro miglia dalla città ; viene a casa ab' 
ìa sera, ed in vece di sedere a cena $1 
mette su d’ una vicina sedia , e comincia a 
parlare come se fosse col cognato , ripete 
tutto il discorso fatto con lui , tutte le 
parole dette nel prender partenza , que^e 
dette quand* era in calesse per venire' ana 
città , quanto ha detto nella casa di un sar¬ 
to che stava a noi vicino, poi finito tutto 
il discorso ascende le scale , e se ne va a 
dormire. , 

Un fatto più curioso fu quello cne ac¬ 
cadde una sera, nella quale divenuto son¬ 
ila mbolo, mentre andava girando per la spe¬ 
zieria operando come se fosse svegliato , 
sempre però con l’assistenza di chi lo guar¬ 
dava da vicino (senza della quale non si 
lasciava mai ), entra il medico che Io cu- 
12va j questi per seguirlo più comodamente 
sd osservarlo nelle sue operazioni sì leva la 
spada, e la pone sopra il banco della spe¬ 
zi e ria ; era vi pure su lo stesso, per acciden¬ 
te, un mazzo di chiavi deile cantine ; nel 
girare per la spezieria il sonnambolo, sen¬ 
za vedere nessuno degli astanti , vede sul 
banco la spada , e le chiavi, prende P una 
e le altre , e fatto pensieroso ss avvia verso 
ia scala per venire a chiamarmi ; mi ac¬ 
corgo ch’egli non mi yede, e che crede che 
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oebba essere altrove, lo seguito, ed egli co¬ 
mincia a aomandarmi per nome con voce 
non molto alta , come se temesse dì sve¬ 
rnare qualcheduno che dormisse ■ io eli 
rispondo, ma egli non mi sente , e s'avanza 
verso la mia stanze che sta af secondo pia- 

o de. la casa; .picchia leggermente all’uscio 
della mia stanza, e mi chiama per nome 
con voce_ sommessa ; io che tuttora stava 
al di fuor; gir rispondo, ma non mi sente- 
per entrare nel piano delia sua fantasia vo 
nel a stanza , e mi porto vicino al letto 
e mettendo fa testa sopra- i cuscini tìngo 
tii essere in letto , e gli rispondo da quel 
luogo , eg i mi sente subito, et! accostato¬ 
si al Ietto, credendo c^e fessevi ancor n ia 
moglie , con voce bassa per non i sveglia ria 
e farle paura, mi dice:- Certamente %i 'so¬ 
no. m casa i ladri , perche io ho trovato so¬ 
pra il banco della spezieria le chiavi delia 
cantina, ed una spada, la quale non è di 

nessuno di. casa. Assecondando io allora Ja 
sua fantasia , rispondo: adesso io mi 
levo stento ; non fate fracasso, che verri io 

«wfe. Finso d’alzarmi, esco dalla sfa*. 
C,U1 ‘A1' ?ra *f* prima sortito, e mi 

vre f chiavi, q Ja spicf§ , dicendogli r 
State quieto , che questa è la spada dei 
stp. Dottore, il quale /* avrà scordata i»ri 
quando e venuto nella sp ‘Z ieri a e l-> chd a 

T sa%™° restate per accidente soffra)} 
banco. S acquieta di ft>ri il Sonnambolo* 
tra vedendolo ancor dubbioso, io. gli dico- 
Venite con me, else faremo una. visita p*r 
tutta la casa: ea mdeme con esso ho fili- 
to d’andare osservando nei nasci,digli, „ |e. 
Cdnt.ne, e. dove poteva esservi qualche so. 
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spetto, indi gli dissi* Potete andare a let¬ 
ta:, ed esso puntualmente andò- nella sua 
stanzaj dove lo chiusi dentro a! solito; >n 
tutto questo tempo però egli non vide, nè 
senti alcuno de’molti che. insieme col Me¬ 
dico gli hanno sempre tenuto dietro. 

Intanto che accadevano queste _ cose , t »i 
Castelli prendeva a grandi dosi la china 
china , così che arrivò a prenderne un’on¬ 
cia per volta, ri'fe mal questa gli cagiono 
il minimo incomodo ,. e setto a questa cu¬ 
ra la malattia ha preso cangiamento senza 
però ch’egli cessasse di essere sonnambolo 
per lo più due volte al giorno,. _ } 

Quando s’ opponeva qualche ostacolo ai 
suo operare, per io passato $’ infuriava,, e 
faceva forza per superare l’ostacolo r e per 
lo contrario dopo avere preso molta china 
china il minimo ostacolo bastava per inter¬ 
rompere la cominciata operazione, e co¬ 
minciarne un’aura, per modo che piò non 
diventava furioso n'e si ostinava nell’azione. 
Intrapresa, Oltre questo un altro singolare 
fenomeno occorse in questo tempo. 

Un giorno di festa mentre di mezzodì, 
stava appoggiato al banchine del mio sm- 
dio5 ed io gli spiegava alcuna cosa, im¬ 
provvisamente si addormenta stando nella 
stessa positura in cui era quando era sve¬ 
gliato,. La stagione era molto calda, per 
cut si vedeva tutto grondante sudore dalla, 
fronte. Apriva in quel momento mia mo¬ 
glie che veniva dalla Chiesa , e vedendolo, 
così sudato., col ventaglio si mette a fargli 
vento. Allora il Sonnambolo a poco a poco, 
chiude gli occhi, s^addor menta piassi da meru 
1%-y e va. in terra, in cui sta. coricato, pev 

■ 
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^ si SVegiia dopo m 

succpr’fil'0 f* Vec^ere se ^ filtra occasione 
fò tnnri i-K0 ;itesso > a^a sera quando diven- 
farrin »I ^0!'°J nieinre stava operando, io 
BJi * Un ai'tro a^e spaile, ed io 
;r.,et ‘ , eS§ettnente nei/a faccia: egli si 
cade in fa' „inofrienf® j Ìndi a poco a poco 
cidamonf r‘a’ Sl st.en^e supino , dorme pia* 
l'l ae’ rna poi si leva ancora sonnam- 

n ’ " seguirà ad operare come prima. 
VfìI S- temPo in poi tutte le volte die 
11ienr ’ ,’'r c^SJSfere dalle sue operazioni 
,nIr *■. era ^on.nambolo , bastava che io gii 
“ ‘ * st lP ‘‘!CCja i perchè subito si fermas¬ 
si ’ cac'epe come se fosse stata una per- 
0,je.f c ie 0 uccidesse sul momento . Di 
rhp ,.nimez^ i0 serviva tutte le volte 
<„ . eVci sparlo e farlo desistere dalle 
prq “ j0ni 5 e ^ divario che succedeva si 
oneravi ^,Uan^°.. \ra già molto tempo che 
ci no fi’ ^°j° 1 breve sonno si svegliava 
che pr 1 CJUan,C °Ln?n era c^e POCO tempo 
ancora ^nucfinboio, sorgeva dal dormire 

7 _ ri Du^ambo,1° . Sembrava un miraco¬ 

la r a/cunÉ- volte tutto operoso a 

so liderp6 C°Sa ’ ec^ a so^° soffiargli in vì- 
h ? come morto.. 

crescendo ^nnf'0116 deda ma^attia flndÒ 

solo n soffiarci 
va cadere, ma la sola aru T 50 . tace“ 
trasse per una finJrl ? r6SCa cbe en“ 
« dalla ss;i71'“l° *«» desiste- 

qualche tempo, o se eriì"*0 ,,er 
dere; la soli irli era.forte Io faceva ca- 

’ SOla ar,a cf!e si produce nell» a- 
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prirsi di uj] uscio, o antiporto Io faceva 
traballare , il che poi superava quando que¬ 
st’aura cessava, 

in tale srato appunto era quando una se- 
TZ‘iu osservato dal p. Soave , che ne for- 
rno u soggetto dì una dissertazione da lui 
inserita negli Opuscoli scelti di Milano del' 
io stesso anno, 

Diventato famoso per la Città il Sen¬ 
na n, àio, e cominciando a concorrere mot¬ 
ta {gente p<-r vederlo , io sono stato costret- 

V ? ^lVarV-e • E® » P«rtb nel Borgo 
m Lodi Vecchio nella casa di un suo co- 
gnato parimente speziale di professione , 
ove co proseguimento dell’uso della china 
duna ed i bagni ft,gi vers0 ;j de|. 

, ■ ‘ “ 1 cfs 0 la "Miglia, ed ha poni- 

zieria^ * SL1° impie§° neIla && spe_ 

ne?n!io'”°t0 v feifpc! convenuto di sfare 
assist e ntVafh 'i* ’ ^ l*Sl cc,ns S*ovane 
FntXn*fìr irP?leria llelp Ospitale deW. 

*?**** nostra Città, do- 

di ioiniamboìbraohjli,rcon°|.<1Uaj!i|Ì 'T 

h Sfi'r co‘ 
si rise - Ki ] ) Pi -, D! v p.rocju ce'/a poc o effetto , 
jW ipepruii JC \e ,^ ns°Ivette di abbando- 
Siep al\Th! deJ1IQ^a(e in cui era sta- 
lizie di S II ]> r 5 S1 3iT0l° ai'e m> 
A t M* 1 * Aratore fa un RegeL 
mento che stava di <m*rà««- W b- 
«el qual stette cirri ^, S °"e ? .P*V1* • 
sto tempo non scSs 2:;n.; ' e'J ^ue' 

nambollsme, nh d^copvH3''13 \e dl SOtl 
la sua licenza .ito SfS1Qne-' Av?“ 1,0 
r-ecr;n.-p 0 c orno ad esercitare la prò 
ies-.Ot.e, e Ima ;ue»n« fl„HX ,i ■ ■ , 

'■“* aacl° al servizio d 
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una spezieria di questa Città, dove sor¬ 
preso dal mal di gola , fu preso da cotrvul* 
'sione, tetano, e da tutti qud sintomi soli¬ 
ti ad accompagnare ogni suo mate. il Me¬ 
dico die lo curò gli fece molte coniose e- 
rnissioni di sangue, e poi gli furono taglia¬ 
te le amigdale, ma queste ■ure io porta¬ 
rono a tale e tanta debolezza che fece te¬ 
mere di sua vita*, finche con la cur i vege¬ 
tale, e l’uso del latte ha potuto mettersi 
in istato di riprendere la china china con 
:a quale si ristabilì perfettamente. 



CONGETTURE 
INTORNO AL MODO, 

C0N ^1 TSc|tCjÌf? E £A LL’A N1MA L ESISTENZA DE* CORPI 

L: n maniera, con cui arriva E anima a co. 
nosceie esistenza delle sostanze corporee, 
c uno certamente-de’misteri metafisici pii 
malagevoli a spiegarsi. Non potendo eiP 
? riguardare i saporì, gli odo i 
1.su®«» 1 colori, e tutte le altre sensaz o 

Vuo C°c35 SetìlpliCl P^odì fi razioni delPes 
ma ? ’c>f$’luCT esisrenri ^ lei medesi. 
Sera eh c u J j Concepire Per qual ma. 
-tl j> ^ue^te Possa argomenrare P esi- 
sten za d’ alcuna cosa fori di lei. 

A*U*' d‘ -CgPPILlac ne! suo Trattati 
dJ/e dopo aver dimostrato eh. 

rom per via Ìll’|S?o dell' a"di 
v ’ .'e‘a /'Sfa, o de] gusto nè separar 

ne uniti arrivare a questa scoperta cri 
nette poscia di aver provato Com’essa v 
arriverebbe col solo tatto. 

misto JSgo*,.tófw1d'« ”e "Jioì ri 
Appendice a, Capo lì’cW £?b Ii" di Lo 
ke, e nuovamente nelle Istituzioni di 
fisica , che il solo tatto a ciò non fosse su* 
dente, e che ,1 concorso di altri sensi pur' 

/ 
t 
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anche vi si richiedesse . E avendo poi ne;* 
ia detta Appendice tentato d’indovinare , 
come potrebbero a ciò riuscire il tatto in¬ 
sieme, e la vista, questffmedesimo tenta¬ 
tivo mi era proposto di rinnovare in que¬ 

sto luogo. 
Se non che mentre m questa ricerca io 

era occupato, parvemi di travedere , che 
ali’effetto proposto bastar potesse benissimo 
anche il sol tatto , ma in modo alquanto 
diverso da quello che fu accennato dui! A 
di Condillac, e a questa nuova investiga¬ 
zione ho creduto di dovermi rivolgere , 
Prima di tutto però io credo opportuno d 
riferire ciò che a questo proposito ca quei 
celebre Metafisico è stato detto. 

„ Io dò alla Statua l’uso delle sue mani 
(così egli incomincia il IV*. Capo della I - 
Parte del Trattato dell* sensazioni, dopo 
avere estesamente provato nella I. che al¬ 
la scoperta degli oggetti esterni la Statua 
coll’uso degli altri sensi min non arrive¬ 
rebbe). Ma qual cagione pub impegnarla 
mover le mani? Non già l’intenzton 
servirsene ; perocché ancora non sa d esse 
composta di parti, le quali possano ri pie 
garsi le u: e ',u Poltre, o applicarsi ag i 
getti esteriori . Converrà adunque uJ}e p 
una viva impressione^ d| piacere o di do.o- 
re contraendosi i suoi muscoli, ella mova 
le braccia jtenza proporsi di moverle » 
senza avere nemmeno idea di ciò che ta 

Suppongo ora , che neiì’ubbidire a que¬ 
sto macchinai movimento ella poni la ma¬ 
no sopra se stessa; egli é evidente che non 
iscoprirà di avere un corpo , se non a*? 
quanto ne distinguerà le diverse parti , e ■.<. 

neo- 
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riconoscerà in ciascuna come il medesimo 
essere senziente. 

„ Or essa dee appunto distinguerle alla 
sensazione di resistenza o dì solidità, che 
scambievoimenre si danno, allorché toccan- 
si fra di loro . Se applicando una mano cal¬ 
da a una parte fredda del suo corpo^aoti pro¬ 
vasse questa separazione di solidità , niuna 
cosa l5 avertirebbe , che il caldo e il fred¬ 
do appartengano a diverse parti, ella sen¬ 
tirebbe se stessa nelle sue maniere d’essere 
senza trovarsi alcuna consistenza . Ma dac¬ 
ché la sensazione di solidità si unisce alle 
altre due , ella sente in se qualche cosa dì 
solido , e di caldo , che resiste a qualche 
cosa di solido, e di freddo. 

„ Finché ella é stata immobile, non ha 
potuto aver niun* idea di questa resistenza, 
perocché la solidità del suo corpo non da¬ 
male che il sentimento uniforme, cbe.chia- 
miam peso 0 gravità . Ma dacché ella si 
muove e si tocca , 0 tocca altri oggetti , 
sente della resistenza , e della solidità . Or 
questa sensazione é propria a farle distin¬ 
guer le cose , perché invece d’essere unifor¬ 
me , é diversamente modificata dii _ duro , 
dal molle , dal liscio , dal ruvido , in una 
parola da tutte le impressioni ,, di cui il tat¬ 
to ci rende suscettibili ; ed é ancor atta a 
fargliele distinguere come estese , perché 
gliela rappresenta come necessariamente esi¬ 
stenti in diversi luoghi ; conciosiachè sia 
proprio delle cose solide , che 1’ una esclu¬ 
de l’altra dal luogo che occupa . 

,»» 1*1 conseguenza per dar corpo alle mo¬ 
dificazioni, basta che da organi mobili, e 
pieghevoli si aggiunga a ciascuna esse 
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quesra resistenza e so Udirà . Tale è sq. 

pratutto la mano: Dacché ella tocca, la 
sua sensazione dì solidità , che avviluppa 
tutte le altre sensazioni cui essa prova , 
che le racchiude in certi limiti, le misura, 
le circoscrive . Egli è dunque a quesra sen¬ 
sazione, che per la Srarua il suo corpo , 
gli oggetti , e io spazio prendono comincia- 
mento . 

,, Ella impara a conoscere il suo corpo 
a a riconoscer se stessa in rutte le parti , 
che lo compongono , perché quando ella 
applica la mano ad alcuna di quelle, il me¬ 
desimo essere senziente in certo modo si 
risponde dall1 una all* altra : son io . Se 
continuerà a toccarsi, dappertutto la sen¬ 
sazione di solidità metterà della resistenza 
fra le sue modificazioni , e dappertutto il 
medesimo essere senziente si risponderà : son 
io ; sono ancor io . Quest1 io si sente in tut¬ 
te le parti del corpo . Quindi alla Statua 
non avvien più di confondersi colle sue mo¬ 
dificazioni e di moltiplicarsi come esse , el¬ 
la non é più il caldo e il freddo , ma sen¬ 
te il caldo in una parte, e il freddo in un* 
altra -M . 

„ Finché la statua non applica le mani 
che a se medesima , è rispetto a se , come 
se fosse tutto ciò che esiste. Ma se tocca 
un corpo straniero, V io chesentesi modifi¬ 
cato nella mano , non si sente modificato 
in questo corpo. Se la mano dice io, non 
riceve la stessa risposta . Da ciò la Statua 
giudica queste modificazioni affatto fuori di 
lei, e come ne ha formato il suo corpo , 
così ne forma tutti gli altri oggetti . La 
sensazione di solidità, che ior ìu dato la 
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consistenza in un caso , glieli dà pure neU 
i’ altro ; colla differenza jdi'e {’ io che ris- 
pond-evasì-^. cessa di-fispondersi . “ 

,j Non conosce eila dunque i corpi ìn-se 
stessi conosce soltanto le proprie sen¬ 
sazioni.. Quando molte sensazioni distinte 
e. ^esistenti son circoscritte dal tatto nei 
limiti , in cui. 1’ io risponde a se stesso , 
prende cognizione dei proprio corpo, quan¬ 
do 'molte sensazioni distinte e coesistenti 
son circoscritte dal tatto ne’limiti, in cui 
V io non sì risponde ha l’idea di un corpo 
diverso dal suo. Nel primo caso le sue sen¬ 
sazioni continuano ad essere qualità sue 
proprie, nel secondo diventano qualità di 
un oggetto affatto diverso. 

,, Quand’ ella viene a conoscere d’ essere 
qualche cosa dì solido, io m’ immagino che 
altamente si maravigli di non trovarsi in 
tutto ciò eh’ ella tocca . Stende le bracchi 
come per cercarsi fuor di se stessa , e non 
può giudicare se non vi si troverà; 1’ espe. 
rienza sola potrà istruì mela , “ 

Da questa maraviglia nasce P inquietu¬ 
dine dì sapere dov’ ella e, e se oso così 
esprimermi, fin dove ella è . Prende adun¬ 
que , lascia , riprende tutto ciò di’ 
dattorno a ^lei : prende se stessa , e si con- 
fronta cogli oggetti che tocca ; e a misura 
coesi forma idee più esatte, il suo corpo e 
gli oggetti sembran formarsi sotto alle sue 
mani. “ 

,, Ma io congetturo , ch’ella starà lungo 
tempo avanti d’immaginare alcuna cosa al 
di la .de’cerpi che la sua mano incontra , 
1 armi che quando ella incomincia a tocca¬ 
te , debba credere di toccar tutto , e che 

K 2 



hzo Congetture sulla scoperta 
solamente dopo esser passata da un luogo 
a IP altro, e aver maneggiati assai oggetti 
potrà immaginare ciré vi siati de’ corpi al 
di là dt quelli che essa tocca. “ 

„ Ma come impara ella a toccare ? L’im¬ 
para perchè avendole de1 movimenti fatti a 
caso procurato successivamente delle sensa¬ 
zioni piacevoli e dispiacevoii , vuole essa 
goder dell’une, e allontanare le altre. A 
principio certamente ella non sa ancora 1 
arte di regolare ì propri movi menù , Spes- 
se volte ella trova ciò che non cerca , * 
che sarebbe anche suo interesse li fuggire , 
Non sa nemmeno come abbia a guittir la 
mano per recaria sopra, una parte elei suo 
corpo piuttosto che sopra un’altra. Fa del- 
lepruove, s’inganna, riesce: osservai mo¬ 
vimenti.che i’hanno ingannata, e gli schi¬ 
va; osserva quelli che han corrisposto ai 
suoi desideri, e li ripete . Finalmente 
avendo più volte preso, lasciato , e ripreso 
il medesimo oggetto, si forma un’abitudi¬ 
ne de’movimenti acconci a prenderlo anco¬ 
ra. A principio ella disse _a se stessa secon¬ 
do il caso: io debbo avvicinare, allontana¬ 
re , stendere, alzare ec, il braccio in se¬ 
guito io conduce per abitudine senza sem¬ 
brare di farvi attenzione, senza parer di 
jòrmare verun giudizio ; ed allora si e che 
nei cor [io vi son de15 moti che corrispondo¬ 
no ai de ider; dell’ anima allora la Statua 
sì move secondo il voler suo u. 

Chi negasse al celebre Autore sì in que- 
sto Capo che in altri molti somma acutez¬ 
za d’ingegno , avrebbe certamente assai tor¬ 
to. Ma una cosa egli hà qui tralasciato , 
dalia quale appunto io credo dipendere pria- 
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slealmente la spiegazione di quell* astrus» 
mistero . Egli non parla mai di ostacolo , 
che la sua Statua incontri , nè di forza che 
faccia per superarlo , nè di accorgimento 
della . opposizione che ne riceve , e della 
inutilità de’suoi sforzi per vìncere tale op¬ 
posizione . Egli suppone che la sua Statua 
applichi semplicemente la mano ora a se 
sressa j ora ad altri corpi, e crede che la 
sensazione di resistenza o solidità proceden¬ 
te dal semplice tatto abbia a bastare a dar 
corpo alle sue modificazioni , e che il sen¬ 
tire che quando con una mano tocca una 
parte di se medesima P io si risponde dai? 
una alP altra , e quando tocca un corpo e- 
strinseco non sì risponde, debba condurla 
senza altro a distinguere il proprio corpo 
da’ corpi esteriori , 

Ma finche ella applica semplicemente la 
mano a se stessa.o ad altri, io non veggo 
che quella sensazione di tutto possa avere 
per lei maggior corpo di qualunque altra 
sua sensazione . Non sapendo ella di toc¬ 
car cosa alcuna , anzi non pur sapendo 
nemmeno di aver tutto, proverà in se una 
modificazione, che riguarda come tutta sua 
propria; in quella guisa che farebbe con un 
odore , o con un colore , od un suono , nè 
questa sua modificazione potrà condurla a 
inferire P esistenza di cosa alcuna fuori dì 
se , I? io che si risponde quancPella tocca 
se stessa , e nega risposta allorché tocca tute* 
altro, non è pur che una vaga immagina¬ 
zione . Quest’ io avrà tutt’ al più due sensa¬ 
zioni nelp.pimocaso^ una n’avrà nel secon¬ 
do, ma senza imagi nate , che quelle venga- 
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no da due parti dei proprio corpo che non 
sa ancora d’avere, nè che questa venga da 
un corpo esterno , di cui non ha ancora 
potuto sospettar 1’ esistenza .. 

Allora la Statua incomincia a sospettare 
che esìste qualche cosa fuori di lei ? quan¬ 
do sentirà P opposizione che i corpi le fan¬ 
no , quando dopo essersi mossa in un luo¬ 
go liberamente, o avere liberamente ste¬ 
so la mano ed il braccio , incontrerà im¬ 
provvisa mente un’ ostacolo che ie vieti di 
andar piu oltre e di stendere il braccio piu 
innanzi , quando provandosi a vincere que¬ 
sto ostacolo, vedrà di non poter superar¬ 
lo. 11 sentimento di una tale opposizione 
al libero esercizio de3 suoi voleri e de*suoi 
anori si è quello che prima d’ ogni altra 
cosa dee infonderle il sospetto , che ciò , 
che a lei constrasta, sia fuor di lei, e da 
lei diverso, non potendo elia attribuire. a 
se medesima , o riguardar come .identico 
con essolei ciò che s3 oppone aJ.suoi voleri, 
© che ella fa ogni sforzo per vìncere , sen¬ 
apa poterlo ottenere . Questo sospetto diver¬ 
rà poi certezza a misura che incontrando 
novelli ostacoli , P artenzion. sua si sentirà 
determinata a cercare di . riconoscerli e 
con queste ricerche riuscirà a discoprire 
]a loro posizione , la loro figura , la loro 
grandezza, la maggiore o minore lor con¬ 
sistenza , e le altre qualità che sì scopron 
col tatto . La diversa sensazione., che avra 
toccando se stessa , e toccando i corpi e- 
«tenori, le farà allora distinguere ciò che 
appartiene al proprio corpo, e ciò che spet¬ 
ta a tutt* altri. E siccome il sentimento 
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de!P opposizione o de! contrasto e precedu¬ 
to sempre dalla sensazione di semplice tat¬ 
to, così per accorgersi della presenza, d’ un 
corpo non sarà allora più necessario il pre¬ 
merlo., onde sentirne l’opposizione, ma ba¬ 
sterà il toccarlo semplicemente, onde aver- 
ne la comune sensazione dì tatto. 

IL FINE, 
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Riflessioni intorno aiP nutazione' 
tutte le lingue passate, presenti 
e possibili. 
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d7 una lingua universale. j ?■?. 
t3 delia nuova sua lingua ; ma taluno 5 po¬ 
trebbe argomentare, che se ne provasse 
piuttosto la confusione. E certamente qual 


